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ATTO PRIMO 


SCENA. PRIMA 

La scena rappresenta una galleria, con quattro 
porte laterali , ed una in fondo che . 
mena fuori . 

Geronte, che passeggia smanioso * 

Il giorno è vicino, e D. Aliprando non si vede arri-' 
vare . . . non ò dormito tutta questa notte . . . • 
oggi è l'ultimo giorno della scommessa ... e se 
non viene d. Aliprando come sì £»?• . . . Io gli 
mandai due carlini acciò si prendesse un comodo, 
e venisse più presto ... e non ancora si rompe 
.il collo . . . cospetto! Io con due carlini vi avrei 
mangiato otto giorni ...ma quella Lucida 1 mangia 
assai . . . e d. Aliprando non viene ... si tratta 
di perdere 50. mila ducati , e quella bella nipotina, 
che io tanto adoro, e che dev’essere mia sposa in 
tutti i conti . # . ma io la promisi a D.' Luigino, 
se per sua cagione cadesse in furia il conte-, ma' 
non l’avrà ... E intanto D. Aliprando non vie- 
ne, ed io divento apopletieo . . . perdere 50. mila 
ducati ... io sarei capace di strozzarmi , di ap-f 
piccarmi , di ; . * . 

■* SCENA II. v, 

. » • * • 

Nicola parlando dentro , e detto.’ 

Èie. Sarai un gran ciarlatano birbante, quando' non 
sai di creanza co’ miei pari. 

<drer.~ tos’ è accaduto p Nicola ? Con chi tarocchi £ 
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Ali. Cosa state dicendo? 

Ger. •( Mi era dimenticato che è sordo. Buono che non 
abbia udito il complimento, che voleva fargli. ) 

Ali. fresco, fatemi dare un ristorativo. 

Ger. Bisogna che sappiate a quale oggetto vi abbia fat- 
to dare il presente incomodo . 

Ali. Certo che sento incomodo 1 perchè mi son contuse 
tutte le ossn-su della cauetta: e mi si è mossa 
una f' me eguale a quella di JLicaone cangiato in 
lupo . 

Ger. ( E’ divenuto più sordo di prima. ) 

Ali. Fatemi dare una zuppa con due ... 

Ger. Ma prima di tutto bisogna’ che vi faccia intende- 
re l’oggetto pel quale vi ò incomodato . ( con voce 
" fòrte per fargli udire ) 

Ali. Ma se non mangio, come volete che gii organi 
auricolari possano prestarsi alle vibrazioni de’ vc- 
stri detti ? ' 

Ger, Piò tardi , più tardi . 

Aìf. Come? 

Ger. lo sò che a voi fu fischiata una tragedia nel... 

AH, Volete farmi morire d^iuedia? 

Ger. ( Non è cosa di parlargli in questa stanza .... 
possiamo essere ascoltati . ) 

Ali. Dopo che mi avete fatto roihpere le ossa sopra le 
legna , ora nè anche volete darmi da mangiare ? 
Corpo del bue Api Svoglio mangiare, o che io 

Ger , Zitto , che ora . . . 

S C E N A IV. 

D. Luigino , e ditti. v . i 

„ . r :>‘ . * 9 . 

Luì. Servo signor D. Geronte. 

Ger. ( Quest’ altro diavolo a tempo ) 

Lui, O’ ritrovato finalmente quel cavaliere da me tan- 
to desiderato , che si è compromesso di far dare 
in furia il conte . 

Ali. Ma io non mi fido più ... 

Ger. Ora andaremo noi dal cuoco. { pianti ai Ali- 
prando ) 
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Ali. ( credi che Gerente abbia detto che D. Luigino sia' 
ii cuoco ) ( O' c^iio costui è il cuoco. ) Otdina- 

te duna ;e 

Lui. Ma i). Geronte, voi non mi badate affatto , nel 
mentre , che io vi reco una sì lieta novella , la 
quale feliciterà voi con non perdere 50. mila scadi, 
e me con possedere la vezzosa vostra nipote . 

Ger. ( rabbioso ) Caro amico e padrone venerato, so-' 
no scorsi ventinuve giorni della scommessa, e voi 
mi avete sempre coltellato: oggi cadrà il conte 
dom ine senza meno ; e quegli in vece di un paz- 
zo , sembra un filosof i .di pietra ; cosichè , se oggi 
non cade, "come non può cadere per vostro mez- 
zo, e cadesse in furia per altra circostanza q altri , 
mezzi , io scn scipito dulìa promessa di darvi mia 
nipote'. 

Lui. che nuovo linguaggio è il vostro? 

A i. Q a D. Luigino con impèro ) E quando diavolo an- 
date? Avete inteso, che il padrone vi à ordinato 
la collazione; andate, e cucinate subito. 

Lui. Ella che dice ? ’ • 

Ali. Eh, una pernice! non vi sarebbe male : ma io poi 
mi adatto a tutto; un pollastro , una custatina , un 
fricandò , un . . . 

Lui. Ella m'insulta signore. 

Ger. Andiamo D. Aliprando. 

Ali. Ma se il cuoco qui non apparecchia , dove an- 
diamo? 

Lui. Io sono il cuoco? ( a D. Geronte ^ 

Ger. < a D. Luigino ) 11 cavaliete è molto faceto. ( * 
D. Aliprando ) Andiamo . 

Ali. E tu vai a cucinare? ( con rabbia a V. Luigino ) 
lo ò fame, e fame assai. 

Lui. Signor Geronte, qui bisogna discorrere - a piede 
fermo . 

Gir. Vi ò detto i miei sentimenti: sappiatevi regolar 
voi . Andiamo . ( a D Aliprando ) 

Ali . Ed il cuoco non ... C Geronte si conduce a forza 
D. Aliprando , che vorrebbe parlare con D, Luigino* 
credendolo - il cuoco } 


c 
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La/. Signor d. Geronte, oh capperi a me si 
lare un simile affronto , a me che . . , 
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ardisce 


r SCENA V. . 

Lucilia, e detto . 

Lue. con chi parlate d. Luigino? 

Lui. Parlo all'aria come un pazzo, 
ac. Bravo. Sarà dunque effetto deila campagna, che 
i matti diventano savj... 

Lui. Volete alludere al conte ? 

Lue er l'appunto: ed i. savj diventano matti. 
ui. Ma se io son matto, vi colpa vostro zio. 

luc, h perchè ? 

Liti. Ne] mentre che io tutto giulivo lo stava raggua- 
gliando del gran eolpo, che io ò preparato acciò il 
conte in questa giornata, ultima delia scommessa, 
«esse in furie eccessive ; mi à risposto infastidito e 
con temimi quasiché precisi, che, se iJ conte non 
cada per ima cagione , voi non sareste più niia 
sposa. Immaginatevi il mio furore; e se non fos- 
se stato vostro zio ... 

Lue. E voi per una donna date in furia, parlate coli' 
. aria > freneticate! 

Lui» £ d ecco anche in voi un nuovo linguaggio. Dite- 

mi , S raz * a » non siamo tutti uniti acciò il conte 
cada ih furia? 

Lue. Ma sono ventinove giorni, e non è per anche 
caduto . * 

Lat. e per oggi cadrà assolutamente. E così potrete 
ben conoscere dove sa giungere il mio amore per 
voi , che credo non potersi dare l'eguale al mondo. 

- c * Lmgino; bando per poco alle caricature. Io 
non so cosa abbiate immaginato , per far cadere il 
conte. Suppongo non però che dovrà essere una 
nuova prova ben disperata ; essendo òggi f ultimo 
giorno della scommessa , e se per tutta questa not- 

‘ *pò^ C ° nte n ° n ^ Ìn fulie * aomane aaxà otto 
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Lui. Oh questa non la vincerà , e dalla mia gran pen- 
sata', conoscerete chi è Luigino, che tanto vi 
adora . 

Lue. Anzi ò timore di perderne tutto il concetto . 

Luì. Ed in che modo? 

Lue. Rispondetemi . Voi eravate della conversazione 
di mio zio allorché uscii dal ritiro». 

Lui. E da- quel momento io vi dedicai il mio amore . 

Luà. Questo mi era ignoto , e vi trattava come un ga- 
lantuomo, che ci onorava delia sua conversazione. 

Lui. Ma questo galantuomo , che tutto intento era alla 
vostra felicita; aveva preinteso dal vostro signor 
zio il barbaro contratto/ che il defungo vostro 
padre fece col padre del conte Piombino presente. 

Lue. Pur troppo è vero. Mio padre era per perdere una 
lite , e si convenne col conte Piombino , promet- 
tendo me a suo tìglio con 50. mila scudi di dote . 

Lui. E colla vantaggiosa condizione che il contino fos- 
se in sua piena libertà di accettarvi , o ricusarvi 9 
mentre voi dovete accettarlo per forza , e ricusan- 
do, i 5(f. mila scudi sarebbero suoi, e voi rinchiu- 
sa in un ritiro. Ma si può sentire di peggio? 

Lue. Ai vecchi insieme colla pelle si secca anche il 
cuore; per cui non anno altra sensibilità, se non 
quella , che gli detta l'interesse. • 

Lui. Saviamente. Morto il padre del conte, prese que- 
sti la dimissione dal servizio militare , e venne 
qui ... . 

Lue. A cercare i' adempimento del contratto. Mi vide, 
gli piacqui, e cercò subito di sposarmi. 

Lui. Allora vostro zio, ed io, che vi amo alla follia, 
penetrammo essere il conte un' uomo pessimo di 
costumi , inatto , furioso, insolente, capace ucci- 
derti per ischiribizzo. 

Lue. Per cui mio zio gli mandò 'dicendo che attento 
il suo pessimo carattere , non voleva sacrificare 
sua nipote con un pazze . 

Lui. Ed aveva ragione . 

Lue. E che avrebbe ricórso ai tribunali per farsi far 
giustizia sulle irregolarità del contratto. 


-\ 
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> Lui . E giunse a tan^) allora la sua furia, che voleva 
gittare da una rinestra il servitore, che gli recò 
, la lettera. 

Lue. Per verità anche un uomo di stucco si sarebbe 
scosso a tanti pessimi epiteti; ma poi, dato luogo 
alla ragione, disijj|: voler dimorare un mese inno* 
stra casa , dove se desse in escandescenze furiose, 
prometteva di rinunciarmi formalmente insieme 
colla mia dote , e lasciarmi nella mia 'piena li- 
bertà ; come in fatti distese la rinuncia, e ce la 
fece leggere. 

Ma la itene presso di se . 

Lue. La sua onoratezza è tale , che caduto in qualche 
bestialità oon sapreobe negarla . Ma il f&tto si è 
che sono scorsi ventinove giorni , ed il conte si 
è mostrato ohremodo savio ai vostri tanti strata- 
gemmi tentati , 

Lui . Ma si è tanto represso, e macerato, che è dive- 
nuto magro come uno stecco « 

Lue. Ma se il suo naturale fosse come* me lo dipinge- 
ste; alla prima, non avrebbe potuto nasconderlo. 

Lui. Ma oggi però jad una mia pruova non si potrà 
frenare . * • • 

Lue. Ecco dove io vi voleva. Voi farete una pruova 
tanto eccessiva , che anche un marmo si movereb- 
be a sdegno. Ed è questo il modo di caratterizza- 
re un uomo per pazzo , e così togliergli quel buon 
nome in società , per meritarsi il quale à dovuto 
indefessamente impiegar tutta la vita? ' 

Lui. Lucilla , da quando in qua usate meco questo lin- 
guaggio ? 

Lue. Da che vedo esser falso tutto ciò , che da voi , e 
da mio zio si è cercato di farmi credere. 

Lui. Ma se io farò toccarvi con mano che il conte è 
un matto furioso ? 

Lue. Allora vi renderò tutta Ja mia stima.' 

Lui. E il vostro amore ? E là vostra mano ? 

Lue. Queste poi sono conseguenze della buona opìnio- 
ne che si va ad acquistare dèlie persone, delle 
quali si è veduto il contrario . v- 

L'ultimo giorno dilla scommtss* . a 

* t 

* 
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Lui. A buon conto io veggo bene che voi mi amate 
ancora. 


SCENA VI. 

Conte dalla porta del suo Appartamento che ascolta 
le ultime parole di D. Luigino , vorrebbe dargli 
sopra , ma si ferma comprimendo a stento la sua 
rabbia , e resta indeciso sulla soglia della porta 
ora avanzandosi -, ora rinculando , senza che D. Luir» 
gino , e Lucilla se ne avveggano . 

■ * 

Con. Q Amate! ài udito conte ... ma crepa però . .. 
vorrei andarmene . . . costoro fanno all'amóre 
- da vero . . . i pii ei polmoni sono enfiatirin me" 
do , che óra scoppiano . . . vorrei . . . ma no . . . 
ritorniamo indietro . . . ) 

Lui. Siatemi garante della vòstra parola , ed io vi sarò 
garante delia mia . 

Con. Diavolo ( entra furioso , e batte con furore la porta ) 
Lue. Cos'è accaduto? 

Lui. E noi sapete ? 11 savissimo signpr conte vedendo- 
ci, credo , insieme a dfseorrere, à preso forse del- 
la gelosia, ed à battuta la porta in quell' indecente, 
modo, come ! un cavaliere , ed una d&mìna sono a 
discorrere in una galleria di passaggio, ed egli... 
oh bel concetto che à di voi , e del vostro decò- 
ro! per cui fate bene a difenderlo. ( ironico } 

Lue. Ma io se lo difendo, lo fu allora *% 

1 - • 

SCENA VII. 

«i*. * 

' » •, , v 

Conte di nuovo dal suo appartamento 
piò. placato , e detti . 

Con. ( Avrò fatta una gran bestialità urtando con tanta 
violenza la porta ... vediamo di rimediarvi. *) 
Lue. voi meritate tutto. ( avvalendosi del conte che. 


■ > 

si avanza versò di loro , carica 
JLuigino ) 


di cerimonie Va 

t ^ 



Con. C con ironia sforzata ) Signori Venerati . . . ma- 
damigella amabilissima vi auguro il buon giorno ; 
• A madamigella è inutile il domandarle come à 
passata la dotte , mentre il suo vermiglio mi dice 
I che l'à passara benissimo. Al signor D. Luigino 
poi che ... ma già accanto ad una sì amabile da- 
mma non si può che star benissimo, ed io ancora 
sto molto . . . ( fa travedere che a forza tratti «r 
m la rabbia ) 

Lui. lapperò non credo che stiate troppo bene . ( friz- 
zarne ■*) , 

Cont . Anzi benissimo . ( fiage ilarità ) 

Lu(. Ma i miei occhi non s’ ingannano . Dal giorno 
che il signor conte onora questa villa è dimagrato 
assai assai . •- . 

Con. Son dimagrat . . . ( vorrebbe dare in furia ma si 
ferma ) ... cioè ... dovete riflettere, caro signor 
D. Luigino, che non sempre la grassezza è segno 
di òttima salute; E poi quest 1 aria molto elevata e 
sortii», giovando, non può che rendere piò agili 
e snelle le persone *. . . ed a me poi si aggiunge 
un 1 altra ragione . 

Lue. E quale ? Se lice sapersi ; 

Con. Quale eh? Il desiderio di vedermi presto unito' 
ad una sì amabile sposina mi tiene la macchina in 
fon qpntinuo orgasmo, per cui non la fa posata- 

*** mente godere. 

Lue. E se per combinazionè non foste mio marito? 

Con. Come! non debbo essere vostro marito? ( con 
forza ) 

Lui. Ottimissima riflessione; 

Con, Ottimissima certo . . . ma ... mi sembra che 
dimane al far del giotno termini il tempo prefìsso 
alla mia priiova ; ed io sarò . . . • * 

Lue. Sarò è futuro; ed i futuri sono sempre incerti. . 

Con. Dunquf voi siete quella che . ; . ( comincia ad 
accendersi ) 

Lue. In non fo , che ubbidire alla legge. ' 

Lui: ( canticchiando con ironia, ) Legge esecranda, 
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>, Che nè Tauri nè Tebe 

„ Mai dettaro l'egual 

. . ^ ' * 

Con. Ed ella, che v’entra colla legge de 
Lui . A propòsito di legge mi son venuti a memoria 
due versi del poeta Buongìardino nelle Vergini del 
Sole . che ? Non lo conoscete ? 

Con. Buongìard : no . . * Avete ragione , non mel ricor- 
dava . .:h , ia memoria è donna , per cui nelle cir- 
costanze , che ci è più necessaria , ci tracce ,v*i- 
niega, si... insomma fa spesso comparile un’asino 
da basto , 1’ uomo il più savio del mondo . 

Lue. Il paragone non poteva meglio appropriarsi . 

Con. Dunque voi 1’ approvate 3 Ed io . . . 

Lue. Caro D. Luigino sediamo e riprendiamo il nostro 
discorso . 

Con. Ripigliare il discorso? ( con fuoco di gelosia ) 

Lue. E che vi è forse male*? ( ironica ) 

Lui. Discorso , che voi , signor conte , ci avete inter- 
rotto con battere la porta in modo dd 6 farci spi- 
ritar dalla paura. Io credo per effetto... 

Con. Caro D. Luigino è stato ( ora scoppiò ) ... Che 
quel birbante di Nicola mio cameriere aveva fa- 
sciata la finestra aperta , onde tirando un gran ven- 
to, nell’ uscire che ò fatto la porta mi & chiuso 
un piede nel mezzo , ed à fatto quel gran rumare. 
Lui. E quel vostro grido fu così forte che sembrò ima 
'cannonata dicendo, diavolo. - 

Con. E’sta«o il dolore che ò sentito al piedè , caro ami- 
co. Se uno ve io pestasse , così . ( nella forza in 
cui è di frenare la sua rabbia pesta con somma 
forza il piede a D. Luigino ) * * 

Lui. Diavolo Imi avete ammazzato. ( da un grido pel 
dolore , che sente ) 

Con. Ecco che vi siete servito della mia medesima 
espressione nel medesimo caso. Dunque quando 
uno si .trova fra l’uscio, ed il muro, come vole- 
te che non gridi, urli, chiami il diavolo, ì’ av- 
versare, il ,.•( entusiasmata nel discorso grida') 
Lue. Ma ora perchè gridate ? 
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Con. Per f^r eco a quello , che dite D. Luigino . ( sì 
caìnut ) ' < v v- 

Luc. Povero 0. Luigino ti fa male assai il piede? ( c«r 
compassione caricata per viepiù ingelosire il conte ) 
Lui. Assai . » 

Con. ( Ora crepo , e non so come risolverla . ) 

Lue. Ma, signor conte, gli avete rovinato il piede. 

( glie io rinfaccia con risentimento ) » \ 

Con. Il piede eh? ( punto al .massimo grado dalla gelo* 
sia è per d. re in furia , ma ripiega con chiamare 
a voce alta )• » « Nicola , Nicola , la cioccolata ■ 

SCENA Vili. ;’V 

„ Geronte , e detti . 

V • ( 

Ger. Cos'è, signor conte? ò udito i vostri gridi. 

Con. Chiamava la cioccolata. E' tardi, ed il mio sto- 
maco stomacato la ricerca. ( passeggia per non far 
travedere* la sua rabbia , lanciando occhiate di fuoco 
su di Lucilia , e D. Luigino ) 

Ger. Ma veh disgrazia! Questa mattina ii cuoco si 
è storpiato un braccio, e non so se ... 

Con. Non s'incomodi , la farò portar io. . 

Lui» Le vostre dolci parole raddolciscono* il mio do- 
lore . ( a Lucilla che raddoppia espressioni tenere 
a D. Luigino che sta seduto , tenendo il • piede pe m 
stato sul ginocchio ) . . . • • . 

Con* ( quando crescono P espressioni di Lucilla verso 
di Luigino , cresce la sua rabbia che la disfoga 
chiamando . ) Nicola , Nicola , la cioccolata . 

Ger. Ma signor conte quest» gridi sono effetti ... * 

Con. Effetto di che? Il mio servidore. è sordo: e se 
* non grido così , non vi è altro modo da fello sen- 
tire. ri poi voi siete un uomo di talento ...(Ora 
l'ammazzo! ) Nicola, Nicola! ( chiama più forte 
per nascondere la sua gelosia ) 

Lue. come vi sentiti, carq mio ? ( con tenerezza a 
D. Luigino ) / 

Con. ( E non si cofano punto di me ) Nicola , Nicola. 

( sempre piu forte ) 

« 

b 
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s t E if A ix. , 

■ ' * 

Kicola con tazze di cioccolatte , che il conte fa cadete 
nella furia voltandosi , e de^yt i • 

2^/c. Che avete fatto ! ( vedendo che tptto si i rove- 
sciato ) 

,».Ger. Niente , niente; date qua, la sottocoppa è pulita, 
beverò io tutto . ( si prende la tazza caduta , é 
. .. lecca la cioccolata nella tazza , nel p attino , nella 
sottocoppa , come un parasito ) 

'.''Lui. Quando mi lasciate, cresce il dolore . ( prendendo 
Luci Ila per mano ) 

Con. ( vedendo Luigino ptender Lucilla per in ano , .ere- 
jce /a rabbia , e grida a Nicola . ) La cioccolata . 
Lue. Franto che non siate libero, non lascialo 
assistervi. ( con vezz/ decenti ) 

Con. La cioccolata. ( sempre più forte ) 

Nic. E non volete dir tempo che si frVl?? 
ber. n »ce bepe. ( colla bocca piena di ciambelle , f 
col vrso tutto lordo di cioccolata seguita a lecca- 
re , per cui non bada alla furia delqconte ) 

Con. La voglio nella cdc.uma . ( furioso alt eccesso ) 
ber. <.u£uma certo. ( come sopra ) , ,■ 

Nic. Vado ( Idpo maledetto . ) ( via ) 

Lue. Ma qui state disagiato, caro mio. ( vediamo se 
* sa resistere ) ' I 

Lu/. Vorrei mettermi su di un sofà, mi non mi fidò. 
Lue. vi ajùtaro io . ( lo ajuta ad alzarsi ) 

SCENA Xi 

# i 

Nicola con cucuma di cioccolata , e detti ■ 

Nlà. -*cco la cioccolata . ’ 

ber. Mettetela qui. ( che a nulla bada se non a divo- 
rar tutto ; offre la tdzza a Nicola , che ce tempie, 
ed egli bee ) , 

Corif. Ve ne andate, signorina? ( con* rabbia ) 
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Lue. Ma se P avete rovinato questo povero cavaliere : 
bisogna che io rimedj al vostro guasto . ( ed appog- 
giando piano D. Luigino si avi/ia nelli ; sui stanze ) 
Con. Cioccolata Nicola ( crescendogli il furore ) 

Lue. Piano, piano. ( a D. Luigino che aft*tta non po- 
ter camminare per maggiormente appoggiarsi ) 

Lui. ( Ora crepo della risa . ) 

Con. Metti cioccolata . . . resta servita , . . . madamigella 
di cioccolata? ( che appena può balbettare per la 
rabbia ) 

Lue . Ora devo badare al signor D. Luigino. ( con ca- 
ricatura , ed entra nel suo appartamento con O. La. i- 
è gino appoggiato su di dei ) 

Con. A uh . ( da un gridò da disperato buttando la taz- 
za in aria 

Ger. Cos’è signor conte ? ( si scuote e vj dal conte ) 
Con. Mi sono scottato con la cioccolata . 

Ger. Ma questo non è grido di cioccolata. 

Con. Ma non vedete che mi sono scottato tutto il pa- 
lato? ( nel mentre ohe gli mostra il palato si allun- 
ga per guardare donde' è partita Lucilla ) osserva- 
te qui come ini brucia, e nii brucia assai , per 
Cui bisogna che gridi acqua , acqua Nicola , acqua . 
( entra nel suo appartamento urlando ) ' 

Nic. Mastro giorgio ». mastro giorgi . (entra appresso) 
tìer* Per oggi ò vinto*, ò vinto 1 ( raccogliendosi pochi 
biscotti caduti a terra ed entra ) 


Fingi delf Atto primo . 
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ATTO SECONDO 
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SCENA PRIMA 

* 

Nicola ed il Cónte dal suo appartamene con spada, 

e cappello . 

c . 

Vìe. Oe D. Geronte per la sua estrema avarizia non 
si fosse gettato su quella cioccolata^ come il gat- 
to sul topo, avrebbe veduto che la vostra non era 
scottatura di cioccolata, ma beasi furore canino. 

Con . Diavolo, che ci porti p birbante, assassino, va 
via dal mio servizio, o ti butto da un balcone. 

Vie. Toi dovrete spendere del denaro per la nuca del 
collo rotta; perderete la scommessa della vostra 
saviezza , e con essa la sposa , e la dote . 

Con. Voglio perdere anche ... tu che vuoi da me, 
birbante, die ardisci di chiamarmi sempre pazzo 
furioso? 

Vie. Voglio f arv j vedere che sono*un galantuomo. 

Con . Servitore, e galantuomo, non può darsi. 

Vie. Sì, quando seguissi la regola di tutti coloro , che 
generalmente servono. Costoro per acquistarsi l'a- 
more, e la borsa de' loro padroni incensano loro 
tutt' i difetti fisici , e morali . Ad un zoppo : come 
cammina bene! ad un quasi cieco : che occhio espri- 
mente ! ad un libertino sfrontato : è il vero ga- 
lante del secolo! ... 

Con. Ad un furioso come me è docile come un' agnel- 
letto ? 

Vie. Ma io al contrario son sincero . . . 

Con. Dicendomi sempre che son furioso. 

Vie,. Ed ecco perchè mi odiate ; senza conoscere che- 
io vi amo: e che vedendovi circondato da unti 

. i ; - I 
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birbanti cerco di scuotervi con mostrarvi la vd* 
stra debolezza* ' ' ' 

Con. ài ragione Nicola . Certe volte sono una bestia , 
e dimmelo sempre , che ti sari» obbligato . ( con ' 
amicizia ) , 

Pie. Quell* avaro assassino- di D. Geronte . . . 

Con. Che come à brutto il viso , à brutto il cuore . . . 

Nic. A' cercato , e cerca di togliervi, e la dote e la 
sposa. La sposa poi, a mio parere, peggiore dello 
zio } sara ^ • 

fon. Oh, di Lucilla non voglio sentirne parlar male 
da chicchesia* Sarà quel che sarà, ma io l’amo, 
e l’amo alla frenesia : sono crepato ventinove gior- 
ni , creperò anche quest* ultimo , ma Lucilla deve 
essere mia a dispetto di tutti coloro, che anno 
avuto l’ardire di chiamarmi pazzo furioso: e se 
tu ancora ardirai di parlar male di Lucilla , con 
una sedia {prende una sedia con furore , poi / avvede 
della sua furia , e lascia la sedia ).. .tutti cerca- 
te di farmi andare in collera, mà no, no, non la 
vincerete assassini , birbanti , non la vincerete . 
( parte borbottando ed in collera per la porta (f i/ 1* 
gres so ) 

fJic. Eccolo quìi nel mentre dice di esser savio, dà in 
furore, eppure è il più bravo uomo diquesto mon- 
do , basta pigliarlo colle buone , e pel suo verso 
... é poi ogni legno à il suo fumo. Ma oggi non 
mi partirò dal sùo fianco . yeggo certi visi nuovi 
in questa casa, varj colloqui segreti ... essendo 
l’ultimo giorno si faranno delle pruove disperate j 
inaio... ,\ 

* * '■** , V . ■ • « Jl • W 

S C E N A ir. 

D. Geronte, Aliprando, e detto. 

frer. Vi è il conte, sor Nicola? 

&ic. Non signore . 

Ali. ( Costui è il conte ! ) Oh veneratìssimo signor 
conte. ( a Nicola ') 

L'ultimo giorni dell* tcommts}*. ( *>*' ** ( "3 
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Nic. Oh beila! mi ànno preso per conte. 

Ger. Costui è i! servitore del conte , ( forte ad Aliprando} 
Nic. E voi siete quel grazioso signorino di questa 
mattina , che . . . 

AH, l he mi avete fatto prendere un ìsteron proteron , 
Lasciate operare a me , e vedrete che il signor 
conte trombino non avrà più l'ardire di satiriz- 
zare le mie poesie , e cacciare de' libelli infamatori, 
dicendomi che sono indegno del nome di poeta , so- 
migliandonii a D. Onofrio Galeota: parlerà con. 
me il signor conte, parlerà con me. ( riscaldato ) 
Nic. Ma faccia finezza. Quando mai >1 signor conte a 
detto male delle sue bellissime poesie? 

Ger. K la badi al suo dovere, e non si mischi dove 
non è chiamato. 

Nic. Il mio dovere è quello di rispondere a chi ardisce 
criticare il mio padrone. Via dunque sor poeta... 
Ali. A me volete insegnare il inonte Óeta lesso è nel- 
la Tessaglia, oggi chiamata Tessalonica. Che! 

• credete che io sia un poetacelo da bettola? 

Nic. Ma io diceva . . . 

Ger . Andate in sala . ( q Nicola con rabbia ) 

Nic, Voglio parlare. Diceva io . . . 

Ali, Anche la sò k ninfa lo, e voglio dirvene tutta la 
favola , La ninfa Io fu amata da Giove ... - 
Ger. Ma questa significa impertinenza. ( a Nicola.) 
Ali , Giunone ne prese gelosia ... 

Nic. Ah ah. ( ride ) 

Ali. La trasformò in Giovenca , e diede a custodire 
ad Argo, che aveva cent' occhi. 

Ger. D. Aliprando ... ( scuote D, Aliprando , ma 
questi entusiasmato non gli da ascolto ) 

Nic. Sta poetando ah ah ah! ( ride più forte ) 

Ali. Mercurio uccise Argo per ordine di Qiove . 

Ger. Nicola , va fuori , o giuro al . . . 

Ali. Giunone mandò un tafano che sempre pungicass^ 
dietro alla giovenca. 

Ger. Volete tacere? ( rabbioso alt eccesso ) 

Ali. Lasciatemi fargli sentire che so la favola, lp,eo- 
minciò a fuggire . 
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N/V. Ah ah ora crepo . ( ride sgangheratamente di cioc- 
chi dice D. Aliprando , e si butta su di una sedia ) 
Qer. Nicola va fuori, o coti questa sedia. ( da in fu- 
ria pel dispetto , e prende una sedia ) 

N/V. Bussate le mani , e rispettate in ine la persona 
stessa del conte Piombino . ( risoluto ) 

Ali. Ed io perciò vi stò raccontando la favola di lo . 
N/V. E che som cieco per non vedere questi nuovi ca- 
labroni venuti per inquietare il mio padrone , il 
quale, signor Geronte, è molto savio, ma tiene il 
suo cameriere che è molto pazzo furioso , e che 
„ quando gli salta il griilp sa far cose da pazzo , sen- 
za percere scommessa alcuna. ( via ) 

Qer* Avete veduto? per vostra cagione ... 

Ali . Ma perchè rompere il tìlo della mia favola? Giu- 
sto perchè quegli era il servitóre del conte Piom- 
bino , bisognava largii conoscere il mio merito , 
acciò poi f • . 

tf.’r* Voi siete un sordo maledettissimo : e se nod 
adempirete a dovere quanto vi ò detto, non avre- 
te il regalo promessovi . Oh vieri D. Luigino , non 
voglio incontrarmici . Attento sulla vostra , se vie- 
ne il conte chiedetegli stretto conto del libello in- 
famatorio fattovi , e non fate che si accorga della 
vostra sordità . ( via ) 

SCENA Al. 1 

Aliprando solo . 

Ali . Finalmente non sono tanto sordo , ed oggi che fa 
vento di terra mi sembra di udire anche il ronzare 
delle mosche .*., e dov’è D. Geronte . . . oh mi 
disse che ora verrà il conte . . . sarà Quegli che 
viene contorcendosi come una. biscia . . . brutta 
faccia di conte. . . 
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Àli. Certo > facevate anche il gatto colla bocca miago* 
landò nella mia tragedia miao , miao . ( imita la 
ji voce del gatto ) , v * 

Fior . Ella che dice? 

Ali. Non signore > la dònna non ài chiamava Euridice, 
ma bensì * » . 

SCENA V. 

i » 

Conte che viene dalia portet i ingresso , 
e detti 4 v 

Lui. Venerato signor conte ; 

Fior. Signor conte stimatissimo i 
Con» Padroni . ( Che altri seccatori! ) 

Ali. ( Mi sembra aver sentito dar del conte a costui ? 

avessi equivocato con quell' altro conte. ) 

Fior. Io sono iì contino Fiordilino di Terrapiana , che 
fra '1 genere di conti non credo esservene uno , 
che possa pareggiarmi p, 

„ Quando i tuoi fulgidi ( canta ì e balla ) 

,f Occhi a me giri 

, . ' ! • 

Con. ( Che ridicolo insensato! ) 

Ali. Ella anche è conte ? 

Con. Sono un galantuomo * 

Ali. Lo vedo che siete un uomo , non son’ orbo ( D. 
Geronre mi à lasciato solo, ed io mi sono imbro- 
gliato . ) . , 

Fior. Conte , vi piace il ballo ? La la la . ( fa diver- 
si passi di ballo ) 

Con. Ad un uomo di buon senso non può piacere utt* 
arte, che non giova, anzi deturpa i costumi. 
Fior. Vj manca il senso eomuneé? 

Con. A me! ( con rabbia ) i 
Lui. C Comincia benew ) 

Ali. Signor conte., mi dica in grazia... c *1 conte che 
non gli da retta ) 

Fior. E Ja scherma vi piace? 

Con. Abbonisco un’arte che insegna la distruzione del 
proprio simile t 
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Fior . Che risposte ridicole ! • * 

Con. lo nJicolo ! ( con più di rabbia ) 

Ali. certo sul Veicolo volli far comparire in liceità il 
mio protagonista della tragedia. 

Con » Cosa diavolo volete ? ( con furore a D, Alìprando 
che lo seguita appresso , e C interloquisce ) 

Ali • Voi al certo saieic il conte Piombino?' 

Con. A servirla • 


Ali. Già; avete detto che siete voi? 

Con. Son' io , son' io. ( furioso 'alt eccesso ) 

Ali. O' inteso , ò inteso ; che credete sia sordo ? Dun- 
que a voi diriggo le mie giustissime lagnanze. 

Fior. Dunque per la stessa mancanza di buon senso 
non dee piacervi la musica ; ah ah, al conte 
Piombino non piace il ballo , la scherma , e la mu- 
sica! Ah ah vorrei che qui fosse adunato tutto il 
fiore de* baroncini , de* marchesini , de* contini... 

Con. E degli scioperati e ridicoli novatori del mal co- 
stiime, i quali non sapendo far altro, che cinguet- 
tare scempiaggini insultanti, quando lor si cerca 
soddisfazione, tremano, fuggono e se occorre si 
mettono in ginocchio a cercarvi scusa . Mi sono 
spiegato ? 

Fior. Ah ah! ( Io tremo come una fòglia ) 

Lui. Battete il ferro ora che è caldo. ( piano a Fior » 
d ili no ) 

Ali. Ma ella signor conte Piombino j non sa di Crean- 
za. Quegli che parla con voi è £>. Aliprando Ca- 
ramella offeso da Vii gravamente, e vidi sfronta- 


tamente gli voltate le spalle. 

Con* lo non ò bisogno di voltare . . . 

Lui. il signor contino si è offeso della proposizione 
che gli avete fatta , dunque . . . ( al conte ) 

Fior. Sta zitto . ( piano a Luigino ) ( Ora moro ) 
Con. E bene: io gii darò tutta quella soddisfazione , che 
' vuole ... Oggi però non posso; ma dimane sarò 
a servirla , signor contino delle sorbe . ( con rab- 
bia refrenata ) 

Ali. Che à che ùr qui Niobe ? K ssa fu trasmutata in 


marmo. 
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fior. Dimane? Ah ah ah . ( ride, e trema per timore 
del conte ) 

Ali. Dunque voi , signor conte , dovete disdirvi in pub- 
blicò del libello infamatorio che mi avete fatto . 

( tempre appresso al conte ) 

Con. a chi die», arrogante? 

AH. Certo diventarò ancora io un" Atlante , per farvi 
conoscere . . , 

Lui. Ma qui il signor contino dice ... 

Con. Ed al contino , ed a questo insolente voglio inse- 
gnare come si tratta co' gentiluomini . ( dando in 
furore passeggia copie per yoler metter mano all 4 
spada j 

Lui . £ E' caduto . ) D. Geronte , ( chiama dentro ) 
Fior. 11 signor conte del dimane: ah ah! ( lo deride , 
e r evita ballando ) 

Con. Ah ridicolo Arlecchino . ( cresce il furore ) 

Lui. Signor I). Geronte. ( chiama più forte ) 

Ali. Elia non vaca avanti , ed indietro , senta a me , 
Lui. Carica . ( piano a Fiordilino ) 

Fior. Digerisce f acciaro . ( c. s. ) 

Ah. L’acciaro lo doveva portare il protagonista della 
tragedia: ed il signor conte ... 

Con. Aj diavolo , bestia maledettissima. E tu anche... 

( prende una sedia per tirarcela ) 

Lui, 1). Geronte . ( più forte ) 

** ' SCENA vi. 

Geronte, e detti, 

#e r. E così ? 

Lui. Qui il signor conte è caduto in ... 

Con. ( vedendo il perìcolo , si ferma , e frenandosi per 
quanto può , muta linguaggio) Certo . . . son caduto 
... in una gran quisoone con questi bravi letterati 
su de’baroncini di questo secolo , sai le tragedie , sul- 
le.. . voi già sapete, carissimo signor 1). Geronte, 
il mio trasporto pe' teatri . . . perciò . . . nia vede- 
te come sono allegro caro parente . . . ( finge ila - 
ria affettata per nascondere la rabbia ) tutto per- 
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SCENA 


Vii. 


*5 


I detti . 

Ger. Ma che increanza è questa, signor D. Luigino? 

Lui. L’increanza è ia vostra, signor O. Cetonie, che 
non volete darmi vostra nipote se il conte non 
dà in furia pel solo mio mezzo. 

Fior. Oh questa sarebbe un’ azione indegna di un D. 
Geronce . ( mettendolo in caricatura ) 

Ger. Ma ella padron caro . . . 

Fior. Se D. Luigino non vi avesse chiamato allora , 
già sarebbe il conte caduto in massime escande- 
scenze per la mia somma abilità. 

Ger. Ma dica: chi i’à pregato di 

Fior. Alle mie parole, il conte già era divenuto di cen- 
to colori, bianco, cenerino, verde, cocoricò . 

Ger. Ma io non o bisogno di . .. 

Fior. Veniste voi a tempo, e rompeste tutto il falò alla 
mia . . . 

Ger. Ma io voglio parlare, altrimenti .,. 

Fior. Certo: altrimenti se non giungevate, a quest’ora, 
avrei avuto il sommo vanto di aver combattuto , 

e vinto il gran conte Piombino . . . 

. • , *\ 

SCENA vnr. 

laudila , e detti . 

Lue. Ambirei molto di conoscere questo nuovo Rodo- 
monte . - ' / 

Fior. Oh cospetto! costei è la tua innammorata? 

Lui. Certo , ma . . . 

Fior. Ecco che io con tutto il calore di un’ infocato 
Plutone, mi do l’onore madamigella di baciarvi 
quella mano , che ... 

Lue. Ed io con tutta la freddezza di una gelata Proser- 
pina ò 1’ onore di dirvi che non ò piacere di ve- 
dere tanto da vicino Piutone, perchè essendo un 

L'ultimo giorno della scommessa » 4 
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- diavolo, debb' essere senza edqcazicme, e potrebbe 
infettarmi cV suoi aliti' pestiferi. *’ 

Fior. Ah corbLeu ! che concetti arcidivinissimi ! che 
incarnerebbero ed ammorberebbero un marmo di 
Paro . 

Lui:' v-cco chfc io vi presento , bella Lucilla, il contino 
1 * Fiordilino, che si è compromesso colla sua abiliti 
di far dare in furore il conte per tutta questa 
giornata. ‘ 1 • 

Ger. Ed ecco ciocché non mi à voluto lasciar dire il 
venerato signor contino. A lei chi à dato la preghie- 
ra di venire qui ad intrigarsi negli affari ... - ,à 

Luì. voi, signor u. Geronte , me ne incaricaste fino all’ 
altro giorno. Ed ora avete mandato quel poetac- 
elo nelle sue stanze , che lo farà dare per ne- 
cessità in furie: e dopo che io ò fatigato tanto 
tempo, avrete Pardire di negarmi vostra nipote ,• se 
il conte cada per altra mano? 

Fior. Oh, il cuore di madamigella ... 

XiUc. E' 1 incapace di tradire alcuno. 

Ger. Brava la mia cara nipotina! 

Fior. Siete un Bijou. 

Ger. E farà tutto quello , che le dirà suo zio , e . . . 
ma zitto non sentite questo chiasso? « < 

• * ' ' )• 

SCENA IX. 

• . / 

D. Alipiando ed il Conte da dentro schiamazzando , 
t detti fuori » . < . 

Ali. Ella mi rispetti . 

Ger. Zitta che ora succede il caso . 

Con. Va al diavolo birbante assassino . 

Ger. Fatemi tutti testimonianza che ora viene qui il 
conte furiosa .. . eccolo, sembra un diavolo. “ • 
Lue. ( Povero conte, vorrei salvarlo. ) 

Ali. Ajuto che mi ammazzano. 

Gsr. Buono : crescono le bastonate . . . eccoli . 
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scena x. 

D, Aliprando fuggendo , così mostrando cT essere > ' 
staio bastonato dal Conte che C insegue , 1 

. ■ ■ e detti . ..... 

Alì, Mi questo è un ... . 

Con. Tu sei . . . • t .... 

Lue. ( si frappone , e dice con entusiasmo al conte per 
iscuoterlo ) Caro signor contino , credo che avre- 
te fatto qualche improvvisata con questo signor 
poeta : me tie accorgo dalla vostra testa molto ri- 
scaldata . Oh l’improvvisiie è uha virtù che supe- 
ra le forze umane. Quel dovere inventar versi, 
cantare, e filosofare insieme è cosa ben difficile-? 

, non è vero signor conte? ( marcato ) 

Con. Certo ( mi à salvato da un brutto imbroglio? 
dunque mi àmia . ) 

Ger. Che diavolo dici nipote, il caute à bastonato D* 
Aliprando* . 

Con. Cosa mai dite ! D. Aliprando è uno de’ miei più 
cari amici ; ed in segno di ciò : ecco.. che me lo 
stringo al petto, e gli- dò un bacio .,. , , ’ 

Ali. Ajutatèmi che vuol di nuovo strozzarmi come i 
fatto denti». i’. 

t r»r. Avete sentito ? : , .■ . - 

Lue. Avete sentito voi • II conte voleva abbracciarlo , 
ed égli grida come un inatto che vuole strozzarlo. 
AU. Io gli sono andato a. domandar conto de* fischi .. . 
Con . Kd io . . . , .</ , 

Fior. E voi g,i avete risposto dimane. £ insultandolo ) 

Con. Senta, sor arlecchino . ( con rabbia j 

Lue. Ma questo arlecchino non è degno di un poeta . 

( frapponendosi c. s. ) 

Ger. Nipote . 

Con. Dite bene . . . io . . . bas'a vogliamo stare alk- 
grajE'énte ( piano a Fiordilino ) Non fate chiasso ora, 
che dimane voglio cucirvi di stoccate ( poi forte 
con finta ilarità ) Io quanto st^m,? il coturno 
J'iordilino ! 
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Ali. Ma io voglio essere dato conto de’ pugni che mi 

à dato., 

Ger .. Avete sentito che lo à bastonato? Dunque .... 

Fior. Non, date retta a questo poetacelo : ma dovete 
sapere , ah ah ah, che il conte vuoi battersi meco , 
ma dimane però, e me lo à detto zitto zitto, acciò 
. . . ( derìdendolo ) 

Con. No ridìcolo insetto , io mi batto m questo punto, 
abbasso . £ con tutto il traspòrto di un furioso ) 

SCENA XI* 

V , 

Nicola che sente le ultime parole del conte , 
cerca di rimediare . 

» * • • • • 

Nèc.f Abbasso!) abbasso vi aspetta , signore, il principe 
Guastalla per queil’afFare che voi ... già m’inten- 
dete. ( con mistero per distorlo dal furore in cui 
è caduto ) 

Ger. Ma qoì'if conte ... 

Nic. Dee calar subito. Volete che manchi alla sua 
parola? 

Con. Ma io sbno stato ... 

Nic. Frenatavi òhe oggi è j’ ultimo giorno. ( dì sop- 
piatto aliante ) *' V 4 • 

Ger. Siatemi tutti testimonj che il conte è furio ... 

Con. Che cosa ? ( avvedutosi che à già dato in escande- 
scenza , cerca di rimediare con una affettata alle- 
gria , che però dee far trasparite allo spettatore la 
somma rabbia che repriàte ) Che cèsia ? Io sono 
allegro come un matto nell’ avermi fatto avvertito 
il mio bravo Nicola ché il ’prin cipe Guastalla rhi è 
venuto a prendere per condurmi ad urta gran fe- 
sta, dove vi concorre il fiore «Iella più brillante 
gioventù dfella capitale, èd ivi iò datizaròcóme un 
cavriuolo ... Venga venga signor contino, voglia- 
mo danzare . . . ( prendendo per * un braccio Fior- 
dilino con tutta la forza di un rabbioso che cerca 

- 1 > ’i . .>\09 . J • 

v frenarsi j . . , , . 

Fióri Oh per me sono impégbatò altróve. Sfugge ti- 
moroso ) 
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Lui . Contino , contino . ( udendolo richiamare ) 

Nic. ( che in tutta questa scena riderà sgangherata* 
mente . ) 

%Ger. M i voi . . ( volendogli dire che sia già caduta 

infuria . A . 

Con . Venga ella signor D, Luigi , e vedrà ... ( c. s. ) 
Lui. Non mi seccate* contino, contino. ( parte fret- 
toloso chiamando ) 

Ger. VOI ... ( c. s » ) 

Con . Mi onori il signor Caramella a danzare un . . . .' 

i ( c. a. ) > ! • , . ■ : . V- 

Ali. Mi vuole strozzare? Salva, salva, sfugge inti- 
morito, ) . . ■ 

Ger. Ma voi dico . . . ( furioso perché non lo lasciané 
parlare ) . , ’ ■ 

Con. Madamigella credo che non vorrà danzare.. v 
Lue. Che col ?ayalier Giudizio . ( con forza ed entra > 
Ger. Ma voi diavolo siete caduto . .. C c. 4. ) 

Con. Dalla padella nella brace : giacché tutte le politezze 
< che si usano a’ vostri amici sono contraccambiate 
con insulti, sperando così di farmi dare in furia; 
ma s’ ingannano di molto * giacché io rido su di 
tutto , mi diverto su di tutto ,ed ora valserò un’ora 
intera , ricordandomi che D. Gemme è rabbioso 
come un maniaco per non aver potuto fare arrab- 
*•" biare il conte piombino . La larà , la latà , la larà. 
_ • ( via ballando , sempre però nel suo carattere ) 

Ger. E tu birbone sei stato quello . . . ( prendendo con 
furia per un bracco Nicola ) 

J N/V. Che valserò anch’io per far crepare tutti gli avari, 
impostori , birbanti . larà j la larà . ( dando un 
urlone a D. Geronte si svincola , e parte ballando , 
e deridendolo ) ' 1 * > ' - * • : 

Ger. Ed io m’ impiccarò per la disperazione ( net 
massimo della rabbia si strappa i capelli della per - 
rucca ed entra furioso . ) 

Fine delt Atto secondo . 

r ■ - C...: . ■’ • . ’ •' 
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-ATTO TERZO 


SCENA PRIMA" 

v ' • ' 

* v Nicola , e D, Geronte . 

G?r. To non ò bisogno di maestri#-, t . . ’J 

Nie. E nè anche io sdn principiante nel mio mestiere» 
G:r. voi colpiste i! punto, in cui il conte stava per 
dare in furia / e veniste a dirgli quella' frottola ché 
il principe non so chi l' attendeva abbasso» 

Sic. Mi fo meraviglia! il principe* lo attendeva , ed 
ora sta ancora in sua compagnia . Nè io perchè 
servidore son. capace di mentire . ' 

Ger. Oh! si vede dal viso che sieté :.i • ' 

„ Un di què'due che là gran torre accese.’ 1 
' . • • .■ r< . - 
Nic. Oh, quando poi si dovesse gì òdi care i dal viso > il 
vostro signor D. Geronte è come la cipolla. , 

Qer. Temerario. Io sono il padrone di questa casa ed 
£ esigo rispetto dtj tutti coloro ... r , 

Nic. ua tutu coioro , che voi rispettate. 

Qen iiihi là staffiere mercenario ... ma basta dici al 
. , .tuo padrone che il trentesimo giorno non è acco- 
ra terminato *. . che Lucilla.,, ( se io perdo Lu- 
cilia. mi ammazzo ) che io non sono un’ asino ccr-*, 
me mio fratello deluntó, che si fece infinocchiare 
da quell’impostore /padre dei conte; che mi chia 4 ; 
nio Geronte Calcagni , e se egli manca alla sua 
, v. promessa, e cade • ... . basta vi sono buoni tribu- 
nali, e buona giustizia per tutti. ( O co! buono, o 
colla forza dovrà rinunciare Lucilla . ,) ( vi* furiosa ) 

* C E N A II. 

Nicola solo . 

Nic. Gracchia a tuo piacere avaracciò del diavolo; ma 
non la vincerai di far dare in furia il mio caro 
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... ' . si 

> padrone in quest 4 ultima giornata . Quel ridicolo 
■del contino Fiordilino, che con tutta la sua Con- 
tea io lo giudico un pulito portapolli , mi à datò 
con premura questa' lettera acciò subito la dessi al 
hiìo padrone, io non ardisco di aprirla, ma com- 
prendo 1 che sia una disfida per far più arrabbiare, 
e dare in furia il mio padrone, sapendo che oggi 
hon gli compete di battersi ; ma io nbn glie la 

■ darò che dimane * ' 

; - - . •< 

SCENA 1IJ, 

' ^ , (M •* r * » • * ’ .1 

Lucilla , e detto . 

# jp«c. Era mio zio , che gridava con te ? 

■Nie. Per l>npptìnto signorina . ' - • - 

Lue, E già; questo è il solito di chi serve un padrone 
impertinente, intollerante', bisbetico , dev'essere più 
di quegli insolente. In fatti, volete conoscere il 
padrone , trattate un momento il servidore . 

JSic, Dunque trattando con me ... 

Lue, Conosco che'il vostro padrone è un cattivissipio 
mobile, giacché non cerca di correggere in voi 
que' difetti de' quali : egli abbonda. . _ * 

Nìc. E fra gli altri miei difetti , signorina , vi è quello 
di dire sempre la verità: ed ecfcone una; che vói 
di unita a questi miiordini spiantati , ed a quel 
museo di 1). Aliprando ... 

Lue, Oh, che pensate da par tuo! 

Mie. Alle quali non mi sapete rispondere. *-* 

Lue, Cioè non mi degno di rispondere a ; . . 

SCENA IV* 

• a.-. 

Conte che ritorna dalla porta di entrata , 

* r • * e detti . v' 

» - • 

Con. E così, Nicola? 

Nzc. Stava qui . . . 

Luci Stava facendo il vostro avvocato : in verità un 

' * * » ^ 
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- - uomo del vostro calibro dovrèbbe avere migliori 
avvocati . 

Wìc. Perchè ? Forse io non son buono . . . 

Con. Sta zitto . Madamigella un servitore che difende il 
suo padrone di ciò che se gl' 1 imputa nella sua as- 
senza , credo che sia il migliore avvocato del mondo, 
a differenza di coloro, che con abito nero , più 
nero della di loro coscienza , sotto pretesto di di- 
fendere chi gli si affida , il rovinano in modo , che 
terminata la lite fa più compassione chi Fà vinta 
che chi F à perduta . 

Lue. Mi piace la vostra bizzarra risposta. Intanto bra- 
marei di parlarvi un momento a solo ... già in 
questa galleria . 

Con. Vattene, Nicola. , . v 

Jtiic. Ricordatevi che oggi è F ultimo giorno della* 
scommessa , e costei è donna . ( ,piano al conte 1 

Con. Ed io son uomo . Vattene . 

&ic. ( Essa è volpaccia, ma io son cacciatore anti- 
co . ) ( via ) 

* v 

SCENA V. 

I detti. 

Lue, Venerato signor conte . . . 

Con. Ah Lucilla quanto siete bella! ( con fuoco dì te - 
nerezza ) 

Lue. A che proposito? 

Con. A proposito che io vi amo , vi adoro alla follia ; 
ed il mio amore somiglia alla vostra bellezza. „ 

Lue. Ed al vostro carattere. 

Con. Cioè? 

Lue. Che siccome con faciltà vi adirate , date in furia , 
così egualmente amate ; cioè senza ragione , senza 
principio, insomma, senza verità di affetti, ma 
bensì col solo capriccio . 

Con. Mi avete dunque assolutamente caratterizzato per 
pazzo sfrenato? ( sì adira ) 

&uc. Eccone ora il segno: voi vi state adirando senza 
ragione . 
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Con. Oibò io nqn mi a4»ro . , . anzi . , , rido del vL 

atro giudizio , che senza fondamento alcuno date 
del pazzo ad un uomo che vi adora, v' idolatra," 
e vedete a che punto ; che ,s ,n .yenunove giorni 
da che coabitiamo insieme iq_qujsta casi di cam- 
pagoa* e per quante occasioni mi abbiate pa^y* 
rate di adirarmi , mi $oo 5 p$3tjgntaiO r cu. capare piutr 
tosto chf^are. seguo alcupo di fjjrja 8i . 

Lue. Dunque eoo ^# 0 . disceso <>vqi medesimo con- 
fessate che il vostro, naturale £ pessimo, p che peft 
questi giorni, si ; è frenato a stereo. Ora vado dal 


signor zio ... , r -iv ' r 

fon. Ah no spierà;? , eccoti?' a vpstc; piedi , non cónv*~ 
mettete il più crudele degli attentati . 1* mio cuo- 
re sincero à confessato? nod volendo ciocché non 
’ d .^f, a ? no *, s ** te Mtfthl# 1 * abusar vene. 



t — — -- — - -wu ». può cne esser i 
le. Se voi medesimo diceste esservi ' raffrenato a 
stento in questi' giv/rni^ Qliesfo % faceste pei solo 
puntiglio dii. possedermi per ( poi fare scoppiare 


tutto 

V l» 

un' 


— . I (I — - ‘■vujj.iaio 

cabrale su di 

ìriftltpe , sacrificata aàgP ìmeresyl particola?! 
de’nostri genitori, che disposero fcafbapment? deJ- 

. . ] ?c98o¥£ P re y e %e ) chei rostri q.u^ 

li non àvrèbbern acconspnrirn _ .O- , .vv.73 



’OTbce Parola d? in questiona, infuria ? , T 
Coni Semph£$p&ola ? Semplice rami? sentirsi* dite 

da j? , piriche: si ,>a^H 

C con tenerezza nurta M rgbèia V - , . . * V 

Von. Addifàfe melo voi* Lucilla cara , additatemelo ,'ed io 

inn nrnn fn ori «antùri. t ! 



'^inalterabile in tutto ciò phe io vj propongo , 9 
' > molto più dove avete il torto • 

Con. lo il tono • * . io • . . ebbene io «arò • • • ( 

pruova dura e questa!) ebbene io saro un et mete, 
un pezzo di so vero « 

Lue. Questa è la via onde potete sperate amore . 

Con. Dunque voi ipi amarete ? . . , .- 

Lue. Ma se mancatele , dirò tutto a rnio zio , ed io 
stessa sarò la vostra più decisa nemica* 

Con. Oh Lucilla io laro tutto, tutto per amarvi , ed 
essere a voi legato eoo' un nodo ... 

Lue. Attendete* ( via ) 

S C E ■ jr A VI, 

Conte 4 olo. 

Coni c be pruova mai potrà essere oh , io mi sento 
di testa fresca , . . e poi l’amore mi darà iorza 
bastante alla 1 line sono uomo, e debbo coman- 
dare a me stesso sissignore tofnandeio, e saio 
ubbidito. _ . , _ t ; , . . 

5 C B N A VII. 

Lucilla, D, Alipran do , e detto. 

Lue. H signor conte è pronto a darvi qualunque sod- 
disfazione . .... . - . 

Alu E mi compete. 

Con. ( Con questo insolente dovrò tire la pruova . . . . 

oh questo poi no ) ... . . 

Lue. come voi partite !>d i patti? 

Con. Io partire ... Oh mi fo meraviglia . andava .. . 

a prendermi un fazzoletto bianco . *' . pejchè io 
• ' sudo molto • , j . • ' ' . . « , 

Lue Se volete onorare il mio... ( gli pòrge con gra- 
zia il fazzoletto ) ; ' •/. 7 7* 

Con. Oh d' no prezioso che ... ( s entusiasta baciari • 
do più volte il faìiolètlo ) ‘ 7 ... . ‘7 .**1, 

Lue. Non vi* elettrizzate . E rispondete ? ciocche dice 
’ * J D. Alipran dò; ‘ "7 ' ..'7 

Con. As <Marò con tmra là , .. ( dovrà finite questa 
giornata ) ( Cèrea di frenarsi per quanto può ) 
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Alti Venerato signor colite; ■ 

Co/i. Prima di tutto, credo che voi mi conoicìaté ( il 
• conte ignorando che D. Alterando sia sordo gli 
parla con la voce naturale ) 

Lue . Lasciatelo parlare, e poi direte *e vostre discolpe; ? 
Con » lo discolparmi , e di che? ( con fuoco ) 

Lucp Conte . ( in serietà ) 

Con. Discolpiamoci. ( con rabbia repressa ) . 

Ali. Posso parlare? ' . * • 

Lue* Parlate * parlate che il conte non avrà rossore 
vedendo il suo torto di confessarlo; 

A'i . Nonsignore, io non voglio strozzarlo» come egli 
fece a me nella sua stanza; ma voglio che si dis* 
dica in pubb.ico di tutto il male che à detto della 
mia tragedia *. 

Con. Come io ò detto male di ; . . ( volendosi avventa* 
re contro di D . Aliprando ) 

Lue . Conte , e così ? ( lo ferma ) 

Con. Ma sentirsi asserire in faccia una menzogna? 

( si frena a stento ) 

Lue . Perciò si discorre per venire in chiaro della ve* 
ritàé Chi dà in furia niega di ragionare * e chi k> 
niega mostra che il torto è suo* 

Con. Dunque il tono è sempre il mio? Dite bene , dite 
bene £ non credo poter vivere fino a questa sera.) 

( siede e fingendo di asciugarsi il sudore sfoga la 
sua rabbia eoi fazzoletto 
Lue. ( L'amore lo Irena a stento. ) 

Ali. Essendo io dunque andato in iscena eolia mia tra- 
gedia $ eia sicurissimo delta sua riuscita; perchè 
tutti t comici che venivano a) caffè del Molo , e 
tutti quei semi^comici , che venivano a fumar de* 

' sigari mi avevano assicurato della riuscita , men- 
tre io aveva dato una lunga parte a tutti gli atte- 
ri, e la piò corta era di novecento versi sciolti . 
Con . Questa tragedia durava due settimane. 

Ali . Si alza il sipario , e dopo che il mio protagonista 
fece il suo monologo di settecento versi * comin- 
ciarono i primi fischi* eguali a quelli del serpente 
r .i ... . » » . , 
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Ccn. Ma diavolo ! fate un monologadi settecento versi .4 
Ali. < Tesce la ti e crescono i fischi in modo * 

che giuuseio.a dmm frustato il poeta, frustato il 
poetar ' • . > \ 

Con. Ma di questi fischi chi ne fu fautore? 

•Ali. Certo chr si i che diedi in furóre, ed era tanto il 
furor febeo che si era de! * mio cuore iaiposses- 
sato , cHe.t«tes lev. comparse rfii- dovettero trattene- 
re , mentre io aveva presa la landa del mio pro- 
.. ...tagonista per calare neila platea, e far correre il 
sangue a fiumi: ma poi i mminarj , ed i tiratori di 
scena mi capacitarono, dicendomi f che non saperi- 
«4 do chi ne fosse f autore , avrei ucciso f innocen- 
te, e lasciato il reo Oh, ma se in quella sera 
avessi saputo che vor foste fautore della scellerata 
' .trama # a quest’ora sareste divenuto polve. 

Con. Debbo sentirne di più ? ( con entusiasmo a Lu m 
cilla ) 

Lue. anzi dovete discolparvi . ( con freddezza ) 

Con. Io discolparmi avanti di un’infame impostore? 

* ( C. Si ) -4 -v [ . * 

Lue. Siete in obbligo con chicchessia di addurre le vo- 
stre ragioni in difesa; 

Con. Pretendete troppo Lucilla, piuttosto sarò capace 
. . . ( si alza coti furore ) 

i JLuc. Fate tutto ciò che volete, gridate, bastonate, 
fracassate , che sempre sarete tenuto per un uomo 
senza ragione', come vi anno giudicato, ed io in 
questo momento vado dal 'signor zio ... ( sdegna- 
ta , va per parti re , ma il conte la ferma ) 

Com Fermatevi donna del... Ma che donna, che don- 
na, che donna . t . ebbene io mi discolpo. ( fi 
frena a stento ) 

Lue. Oh bravo ! * 

Con. Ma se avrò ragione pretendo . 

Lue. Cosa pretendete oltre del bel vanto di vincere 
tutto colia calma , e là ragione ? 

Con. Tatto eh? 

Ali. E così signor conte non volete darmi retta? (««2» 
la avendo ascoltato di ciò che si e detto ) * 
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Coiit: Eccomi a voi. La vostra tragèdia in che giorno 
fu rappresentata ? ; 

Ali . ( Credo che m' abbia detto qualche cosa; ) 

Lue* ( Non si accorge che costui' è sordo, e più si ar- 
rabbia. ) t i • • " 

Con. La vostra tragedia quando fu rappresentata? 

Ali. Già lo .so che fu fischiata , e perciò son venuto a 
prenderne conto. da voi. 

Con. Vedete che non vuol rispondermi a dovere, dun- 
que ... > • 

Lue. Dunque dovete compatirlo; Sapete che i poeti si 
astraggono facilmente ( che bel trionfo è i) mie!) 
Con . JSon fermi ir ridicolo, o che qui ri uccido. ( ai. 
soppiatto ad Aliprando dandogli un pizzicotto ne 
fianchi ) . 

Ali. ( Chi sa che cosa avrà detto! ) 

Con. Desidero di sapere caro signor D. Aliprando in che 
giorno fu fischiata la vostra bella tragedia . ( coti 
voce alta non perchè si accorga deUa di lui sordità, 
ma per la rabbia che lo agita ) 

Ali. Ai diciassette di Ma»zo, giorno simpatico, in cui 
i romani facevano, degli sponsali , giorno che rutti 
gli almanacchi , e ira gli altri Barbanera , t Casa- 
mia lo chiamano giorno fe'iiitsifho , giorno in 
somma che senza la vostra impertinenza non pc- 
ì teva essere fischiata la mia tragedia . 

Con. lo in quel giorno era già in compagnia Ci quest* 
•i amabile, e pericolosa bellezza ; io in quel teatro 
•L di ScassacoccW non ci vado mai, perchè teatro do- 
ve scrivono gli asini , e rappresentano i cani . Ma 
se anche vi fossi venuto, r educazione mi à inse- 
gnatoci applaudire quando lo meriti la rappresen- 
tazione, e non fischiare quando sia cattiva. Fi- 
schia Tasino perchè non intende , fischia l'invi- 
dioso o perchè non sa far cosa simile, o perchè 
ài vede smascherato, fischia il debosciato, perchè 
pregno de 1 fumi del suo disordine : insomma fischia 

• rutta la ciurma di coloro , che non si meritano il 

• titolo di uomini , .ma bensì di perturbatori della 
ftocietà: mentre l'uomo onesto sa compatire la 
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debolezza del tuo simile * e non mai cerca celli 
sua stolida voce la rovina , o di chi si lucra il pa- 
ne , o di chi cerca far mostra de' suoi ralenti' ohe 
- dalla natura à ereditato* Essendo dunque questi i 
miei sentimenti, può esser sicuro il signor poeta 
che non mai avrei ardito di commettere un'azione/ 
che degradava il carattere di cavaliere , di uomo 
onesto, di persona di talento* 

Lue. Ora sì che vi stimo* 

Con. Siete contenta della mia discolpa? 

Lue. Dovete esserne più contento voi medesimo con 
aver mostrato il vostro sano giudizio .- 
Ali. ( Il conte à parlato molto, ma non so cos'abbiti 
detto , ed io non vorrei comparire nè asino , nè 
sordo con rispondergli al rovescio. ) , 

Lue. Vedete il vostro trionfo* J). Aiiprando alle vò* 

> stre ragioni non sa rispondere* 

* t 

SCENA VIHt 

pi. Gerente che ascolta li ultimi parole di Lucilla/ 

e detti . 

Gir. Come*. D. Aiiprando non sa rispondere | 

Lue. Perchè il conte T à convinto colla ragione * 

Ger. Ancora tu nipote spietata mi sei nemica ? ( piano 
Ir Lucilia ) 

Lue. Volete che il conte si accorga che io sono nella 
trama che fate voi mio caro zio ? ( piano aD.Ge- 
tonte ) 

Ger. ( Oh che fuoco eoo quel caro zio! ( E voti». Ali-* 
piando diceste che volevate soddisfazione dai conte; 
,*ed bra ve ne st3te lì come una mummia di Egit- 
to ? ( con voce alta per fargli udire J 
Con. Perché gridate tanto U. Gerente ? 

- Ger. ( Perchè costui è sordo ) Perchè mi si accende 
la bite pensando che un dotto cavaliere quai'è il 
signor 1). Aiiprando , essendo stato offeso in mia 
casa non debba averne la debita soddisfazione, 

, Con. Le mie ragioni ,glie l'àrmo data abbastanza# 
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Ger- Coinè voi avete avuta soddisfazione ? 

Ali. Nonsignore . Ed io non ò detto ancora al signor 
conte del libello infamatorio che mi sciisse. 1 
Con. lo ti ... ( si accende di furore contro di D, Ali - 
prendo ) 

Lue, Eh , eh . ( finge di tossire per cos) dare un segno al 
r conte che nascondi la sua furia innanzi a D. Ger onte ) 
Ali, Egli à cercato di palliai nu con delie picciolissime 
scuse per me affatto inutili . 11 signor conte dee 
darmi soddisfazione in iscritto , dicendo che li 
- mia tragedia eia ottima» anzi bisotriim, che egli 
per astio l'à fischiata , e $he io , , , 

Con. Come • ♦♦(<>•*.) 

Lue. Eh , eh ! ( r. ^ 

Ger. Che diavolo ài nipote ? 

Lue. Un pò di raffreddore. 

Aliali conte mi à. detto tante cose, voi ve ne siete 
andato, io nqn ò sentito una parola' perchè parla 
\ • ■ : fra* denti ,e npn ò saputo copte regolarmi . ( fi#- 
no a JD. Geronte ) , 

Ger. Dunque rimediamo in quest' altra maniera. { piqp 
no a D. Aliprando ) 1 
Ali. Volete andate' a» a miniera? 

Ger. Auh ! ( si arrabbia' perchè D. Aliprando non sente) 
Lue. perchè vi an.iObiaie ? ( piano ài conte ) 

Con. Uopo di quest' insulti mei domandate i '( piano 
fra di loro ) . * 

Lue. Si vede che non sapete amare ; (i < r 
'Con. Dunque per amare bisogna ... ,, ~ 

Ger. ( al Conte ) Qui rPsfgnor b.‘ 'Aerando dice , e 
* dice a ragione che se non voldtf iperiiire in carta 
la sua soddisfazióne égli fierfrretà ai tiiblidali con- 
tro di voi, Secondatemi D. Aiiprandtì . ( piano a 
L. Aliprando 1 

Con. (ontrò di me? ? dove sono i testipionj? ^ Rin- 
furia di nuovo ) ‘ ‘ ' i ’r ‘ 

Ali. 1 demonj qui non ci entrano. Io ricorrerò alla 
giustizia . 

Lue. Ricordatevi che mi perdete .( vedendo che il conte 
non sa frenarsi gli dice ciò con forza ,e di soppiatto ) 


S 
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SCENA IX. 

Fiojdiiino, e detti. 

, 

Fior. Aspetta aspetta il conte Piombino, e quejti sta* 
va canticchiando vicino alla sua Iole. 

Gfr. Lasciatemi stare che qui vi è una |brte contesa di 
onore . 

Fior. Ed io appunto per serbare intatto 1' onore alla 
mia nobiltà antidilóviapa , vengo a faryi palese il 
gran coraggio del signor conte, al quale scfitto 
una lettera di disfida , e consegnata ai suo carne-? 
riere : per cui ò dovuto lasciare un rendez-vous 
dalla contessa Parpagnà , dicendo a tutti , perdonate 
che debbo andarmi a battere col conte Piombino . 
Vado al luogo disegnato , passeggi sù e giù, giù e 
sù per un' ora , ed il conte si stava passando a me- 
moria un'arietta. Oh che bravo militare! 

Con. Senti ... (^ di ir\ furia ) , . 

Lue. 1 u mi perdi. ( di soppiatto al conte , e con im- 
pegno ) 

Con. Nicola, Nicola. ( chiama forte ) 

Gef. Ma ella signor conte dee ? . . 

Con. Nicola ? Nicola * • • C chiama più forte ) 

SCENA X. 

V Nicpla , e detti , 

Nic. Eccellenza .... 

Con. Come assassino tu ài avuta una lettera, e non. .. 

JSIic. ( / inginocchia e prendendolo per una gamba , gli <* 
la stringe frattanto fa il suo discorso per farlo 
ravvedere della sua furia ) Ammazzatemi caro si- 
gnor padrone , ammazzatemi che ne avete tutta la 
ragione. Sono un birbante, un trascurato: qua- 
lunque altro padrone in queste circostanze sarebbe 
diventato un leone, mi avrebbp sbranato, e giu- 
stamente: ma voi, che siete una pasta di mele,d\ 

l,' ultimo giorno dilla s commuta . 4 
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zucchero, compatirete la mia balordaggine , e dire*, 
te, tutto si perdetti ad una bestia indegna della 
mia collera ( come un lampo gli dice di soppiat- 
to ) ricordatevi che oggi è ' ultimo giorno ( poi 
forte ) bastonatemi , bastonatemi . 

Con . ( Quanto gli debbo 1 ! ) 

Ger. E così, signor conte?' 

Fior. Dee rispondere priqia a me, che sono il conti- 
no Fiordiìino . . 

Con . ( freddo all'eccesso ) Avete ragione. Nicola pren- 
di la mia spada . ' 

JV/c. E che volete fare? 

Con. Hi endi la mia spada. ( con un tuono motto pate- 
tico e freddo acciò non possa D. Geronte dire che 
sia dato in furia , ma lo spettatore dee ravvisare 
la sua rabbia repressa 
JNic. Vado. ( via ) 

SCENA XI. ... 

I detti . 

* * ■* t 4 

Fior. ( Oh diavolo , e come si fa ? )( comincia ad aver_ 

timore ) \ . , 

Ger. Ma ella signor conte manca ai patti con dare in 
escandescenza, . 

Con. ( freddo è parla piano piano per timore di dare 
in furia y. Non dò in tscandes'cenza se pacifica- 
mente correggo uno stolido ,che m’insulta . e quan- 
tunque il duello sia riprovato dal buon senso, e 
dalla natura , ciò non ostante vestendo questa di- 
visa^ trattandosi di dar correzione ad un contino 
alla moda , non manco ai putti , e soddisfo a miei 
doveri» , 

Fior. ( Non vorrei che si accorgessero che tremo } 
Ma io sò battermi colle pistole . . * 

Con. U disfidato sono io. ( sempre piu freddo ) 

Fior. (O’ timore di cadere per terra ) Ma io non so di 

spada . ( trema ) 

Con. Ma chi fa professione d’insultare dee saper Un 
spondeie a tutto . ( c. s. ) 
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Fior. Ma !.*.'( un sorso d'acqua ) i raodisti miei* pari 
alla moda ... . . 

Con . Vengono battuti dagli uomini all antica miei pa- 
* . ri, prima co 1 calci , indi còlla spada. (. c » J * ) 

SCENA XII. 

< • « * * , » 

Nicola con spada , e detti.- • - 

- . , . . s . \ , \ VI • • Ù.'*, I * 1 »«*{ ■ ■ 

Ìììc, Ecco la spada, .. s . , 

Fior. Ma caro signor conte ^ io mi ricordo ,- e mi ri- 
cordo ”bene j che qftusdaro dalla rabbia q’uindo sonò 
qui venuto , non o badato che il signor D. Geronte 
mi à dettò éhe anche egli aveva uà: 1 affare di ono- 
re ; come paoron di C3sa„gli spetta, la precedenza , 
iò so il mio dovere . Battetevi con r>. Gèronre : a 
me ba>sta ,che abbiate accettato il '^duello per pMà- 
marmi soddisfatto. ( Vado à salassarmi .)( via 
frettoloso ) * r »•>’<= lo • -V. . 

Ger. Ma ella signor cqn tei .vuol,. risolvere o nò . . .(/oc- 
te , acciò senta V. Aliprandpt ,) , 4 , 

Ali . Io già; vado al tribunale, stendo il mio memoriale 
dove dico. D. ÀliprandQ Caramèlla ... ■ . 

Con , C furioso , e. forte ) $ un bugihrdd . * . C -« raf- 
fretta subito e si rf mette . cpllà solita. \fxedJezZAx3f" 
fettata ) impostore, asino, serica caìattete ; cóòie 
egualmente tutt-'vi suoi amici lo sono ; qrttteteci 
questo nel meqvojiak , che poi il conte vi’tispon.- 
derà , vi rispónderà ( piano a Nicola') Nicola chia- 
mami un rUedico che ora divento apopleùco.f via 
frettoloso, estremante pet InXràbhin nel suo avparta- 
, , • mento ) , ^ ,, xv .\ 

fìicl Èd ah thè Nicola vi risponderà . ( siegue il ponte f) 
Ali. Ma qui à che giuoco si giuoca signor D. Geronte? 
Lue. ( Il conte non è pazzo altrimenti non sentirebbe 
la forza del nostro sesso .)( entra nelle sue stante ) 
Alii Ma io posso sapere con cento diavoli cosa è suc- 
ceduto , ^ò'che io monto' itf 'furia ... 

Gir. In furia vi monterò io signor asino che credendo 
di poggiar -su di voi le mie belle speranze, sono 
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stato rovinato : e se per oggi , vedete , se per og* 
gì . . . ma qui noti è luogo di parlare; se io per- 
- ' do Lucilla j e 50. mila scudi, voi,;«ì,- voi ne pa* 
gherete il fio. Seguitatemi • ( parte eqn fretta )% 
Ali. Cosa à detto, io, non ò sentito ... 

SCÈNA Xlfl. V 

Conte che si è assicurato noti esservi alcuno esce i/i 
tutta la sua furia e prende per petto D. Alipiando ' 
volendolo trascinar fuori • 

Con. Ella venghi con me a rendermi conto * , t 
■ Ali. Volete farmi la dichiarazione ? 

SCENA XIV, 

Nicola frettoloso, e detti. 

Wici Cola fate? Volete rovinarvi? ( al cónte che Iti 
' scaccia ) 

Ali. Voi cosa volete ? ( al conte ) 

Con. Voglio strozzarti, 0 che mi dièi a . . 

Nic. Riflettete ( c. s. ) 

Con. Non ci è riflessione . ( nél massimo della tabhìa ) 
Nic. Poche altre ore vi sono.( con premura volendogli 
togliere D. Ali pr andò dalle mani ,* ma inutilmente ) 
Con. Mi ammazzino: ma costui dee dirmi . i . 

Ali, AjutOi ( grida ) 

&ic. Non gridare. ( ad Aliprando } 

Ali. D. Geronte • ( grida più forte ) 

SCENA XV. 

. • ,v._ •, , > , * . 

Lucilla frettolosa , .e detti .- 

Lue. Conte , e così ? ( con fermezza ed entusiasmo ) 
Con. Lucilla ! ( Vedendo Lucilla lascia D. Aliprando , si da 
un pugno in fronte ed entra rabbi andò si battendo i 
piedi a terra , ed urtando t ut toc io che gli viene et in- 
nanzi . Si bassi subito la tenda ) Ah maledette tut- 
te ie donne del mondo tutte le donne , tutte , tutte • 

* * t 1 . f 

„■ Fine delb Atto terzo . 
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ATTO QUARTO 


Scena prima 
D. Luigino , e Fioidilino * 

Luì'. U b tremato per voi. Se il conte si decideva 4 
bartersi , vi .avrebbe ammazzato . 

Fior . Ecco cosa insegna il presente bon-ton . S'insulta 
per galanteria * 6 si disfida per mostrar coraggio 
avanti alle donne. 

Lui. E quando poi vi vedete alle strette? 

Fior . Allora con una pensata da mio pari simile a quel- 
la che ò fatta si trova un sutteifugio , e si evi- 
ta il duello . Alle donne zi dice che 1' avversario è 
itato un vile, e non si è voluto battere; al cava- 
liere si dice di soppiatto: amico ò preso un equi- 
voco perdonate, e mantenete il secreto; quegli 
per decenza non parla, voi figurate in società, c 
le donne vi corrono a migliaja intorno . Ecco ii 
libro della moderna galanteria * 

Lui . Basta che venga sempre buona* 

Fior • Basta che si abbiano buone gambe, tutto si ag- 
giusta. Ora ritornando al nostro discorso... 

Lui . La vostra pensata è ottima , ma è troppo azzar- 
dosa i 

Fior . chi non à coraggio non si misch' in affari di 
donne* 

Lui. Io dunque fido tutto a voi . 

Fior. Oh lasciate fqre a me e vedrete chi è il contino 
Fiordilino ... Oh diavolo! ( si fruga le tasche con 
caricatura ) 

Lui. Cos’ è ? 

Fior. Ma ve se si poteva combinar meglio! ( fingt Jì 
arrabbiarsi } , 
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Lui. Cosa vi è accaduto ? 

Fior . Mi ò dimenticata la borsa piena piena in casa * 
è tanto distante la mia abitazione! 

Lui. Servitevi della mia. ( gli ojf re ìa sua borsa ) 

Fior . Un pajo dionee bastano ì ( la prende ) >. 

Lui. Vi è molto di più . 

Fior . Oh viene il conte : sappiate ben piantare la base,' 

che poj sarà mia cura di terminar i’ edilizio. ( via \ 
portandosi la borsa ) ' - 

Lui. Cospetto si à portata la borsa con trenta doppie! 

. * . sarà anche questa pensata alla moda t * 

SCENA II, i * 

Conte , e detto i 

Con. ( Qui costui ! andiamo via , ) •* " 

Lui. Signor conte, dovrei pregarvi i v " > ’ ' v ^ 

Con» Giusto à irte !*•■'> - - 1 y • \ 

Lui, Credendovi un uomo onesto, sono a chiedervi uta 
cqnsiglio nelle mie terribili circostanze . 

Con. Antico parlate: ove si tratta di sollevare il mio sh, 
nule còli' opra , e col consiglio son qua , disponete 
»• . pure * • - » 

-Lui. Vi raccomando il secreto; ' ‘ ' 

Con. Sono un uom di onore 1 . 

Lui. Io amo da un anno Lucilla. 

Con. Lucilla! Lucilla la nipote df D; Gerente? 

Lui , Per r appunto 4 ' ■' " . ‘ 

Con. Colei che deve sposarmi dimane ..." e; voi ar- 
dire - . \ * • •' • • '/• '■ 

Lui. Ma lasciatemi terminare ( lo sto tremando che 
mi uccida. ) 

Con. Ma caro amico, o che l’amiàte , o che non l’amia- 
te dimane dovrà essere mia sposa." 

Luì. Ed io non ve la contrasto. 

Con.* E»*oi osareste contrastarmela? 

Lui. Colla ragione lo potrei , dicendo ; che suo padre de- 
funto non dovea per oggetti particolari di famiglia 
/. -^ sacrificare, il cuore di sua figlia con uno sposo/ 
eh' ella non sa amare . 
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fojf. Dunque non mi ama affatto, ed ama giusto vo? 
che siete un * . , ' * 

Lui. Ma in amore sapete bene f . . 

Con. Già, già, che la donna si butta sempre al peggio, 
che Je si presenta . 

Lui. La simpatia ci condusse ad amarci sulla speranza 
che voi avvezzo alle armi . ricontando dalla guerra 
• non vi piacesse Lucilla, et avreste rinunciata. 

Con. Ma dove si poteva trovare un uomo cui non pia»- 
cesse Lucilla al solo vederla? 

Luì. Dunque compatitemi che l’amo prima di voi. 

Con. ( Mi par che dica bene ) Ma dopo che venni, 
mi piacque, e 1^ ricercai. v 0 i intanto seguitaste 
ad amarla ? 

Lui. E che sta in nostro potere lasciar di amare un! 
oggetto, che tutto possiede il nostro cuore? 

Con. ( E qui anche dice bene . ) 

Lui. Io dunque sperava ... 

Con. Che io dessi in furia come un matto , e vi lascias- 
si Lucilla . Oh , vi avete fatto i conti senza l’oste. 
Io non son matto, Lucilia sarà mia, e voi * . . . 

t. ( Per verità amandola prima di me deve trangug- 
giare una pillola molto amara nel vederla mia 
sposa . ) ' . „ - 4 

Lui. ( Il faiò cadere ) Del resto io mi sottometterei 
al mio destino , dicendo tra me stesso: è sposa di 
un uomo onesto , che l’ama , ella per dovere por- 
rà in oblio uno , ( finge di piangere ) che l’ ama- 
va, e che morirà del dolore, e ... e . . . sarà 
felice . 

Con. ( Viene a piangere anche a me . ) 

Lui, Ma io son disperato per la sua barbarie, Avendo 

10 introdotto in casa uno che credeva mio amico, 

11 contino Fiordilino, oggi ò saputo che essa lo ama 
alla follia*, che le si è giurata sua sposa. 

Con. Sua sposa! sua sposa . . . Lucilla sarà mia assola 
... e cosa ne fo se nutre in seno un cuore tanto 
protervo ! ne ama uno , canzona un’ altro , finge con 
me l’innocentina . .. ( / infuria e passeggia ) 

Lui. E quel che diceva io. 
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Con. E se non h sposo sarò doppiamente infelice . (c.j. } 
fjui. Ma almeno ... * ^ . 

Con . Voi siete venuto da me per consiglio , ed io ò 
bisogno per ora di chi consiglia me . Conchiu- 
diamo però che abbiamo da fare con una donna 
... Io sempre le aveva fuggite queste donne.'. . 
ma noi abbiamo un' astro malefico , che a nostro 
dispetto ci guida ad amare... Lasciatemi un mo- 
mento in calma, e poi venite che vj dafò risposta. 
Lui . Io fido alla vostra discrezione Q L'ò ben piantata. 

Fiordilino dovrà terminarla. ) ( via ) 
fon. Nicola , Nicola ... con chi debbo consigliarmi ? . . 
col mio cuore ... esso è ammalato ... non vi è 
che Nicola . 

SCENA. tIL 
Nicola , e detto . 

3Hìc. Che volete? 

Con. v *eni qua . Lucilla fa all' amore da un anno con 
D. Luigino , e gli promise amore , e fede di sposa f 
fflìc. Buono • . 

Con. Ma in sostanza tradisce D. Luigino che in verità 
è un ottimo giovine, e la all' amore con quel vi- 
le di Fiordilino . 
mie. Alla moda , alla moda . 

Con. Qui dunque bisogna risolversi ; tu che diresti ? 
Nic. Direi, sposatela, prendetevi l'eredità che vi spetr ; 
ta, e se Lucilla non metterà giudizio, un ritiro 
glie lo farà mettere, e voi vi darete buon tempo a 
barba sua. ' * 

Con, Questo potrei eseguirlo se non l'amassi alla follia. 
mie. E vorreste soffrire che facesse .all' amore ? 

Con. Ah' amore mia moglie? Fare all* amore? ( con 
entusiasmo ) 

mie. Dunque la rinunciate ? 

Con. Ed allora tutti godrebbero sulle mie spalle , men- 
tre che io morirei di amore , di rabhia , e di fu- 
rore . . 


/ 
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Nic. Dunque sposatela 

Con. E poi sarò infelice perchè non mi ama . _ 

Nic. Ma cosa volete fere ? Cederla no , il ritiro no , 
sposarla no» 

SCENA Iv. 

Fiordilino , e detti . 

Fior, Non ostante che siamo nemici vengo a parlarvi 
con tutta la sicurezza , fidato al carattere di cava- 
liere eh' entrambi portiamo scolpiti nella fronte , 
e nel cuore . 

Con. Ed anche io avvalendomi de’ vostri detti, signor 
contino, sono a fervi una domanda, alla quale spe- 
ro che vogliate rispondere con tutta la sincerità 
di un cavaliere. E* vero che voi amate, e siete 
corrisposto da Lucilla ? ( cpn rabbia repressa ) 

Fior, ( Qui ti voleva.) Noi ci amiamo da più di due 
anni . _ 

Con. Un’anno prima che promettesse fede a D. Luigi- 
no ? ( con fuoco ) 

Fior . Certo, la nostra fiamma è antica. 

Con. Senti Nicola , senti , Ed ella perchè fingea di ama- 
re 1). Luigino? 

Fior . Perchè D. Geronte proteggeva V, Luigino, che 
promise di sposarla senza dote, 

Con , Senti Nicola , senti . E voi dico . . . 

Fior. Ed io son venuto a dirvi, che non vi ostinate 
di sposare una ragazza che odia voi , ed ama me 
perdutamente . 

Con. Senti Nicola . ( con somma rabbia ) 

Fior. Non ci va del vostro decoro, e della vostra 
fama... 

SCENA V. 

D. Geronte , e detti . 

&cr. Venerato signor conte. 

Con. Oh venerato signor D. Geronte venga qui. 

Ger. lo debbo parlarle in secreto. 

L'ultimo giorno iella taommeum . 7 
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Con. E d »o debbo parlarle in pubblico . 

Ger. Ma il mio affare scotta. 

Con. Ed il -mio avvampa , incendia . ( con fuoco ) 

Fior. ( Vorrei vedere di andarmene . ) 

Con. Resti un momento signor contino . 

Ger . Ma il contino non v'entra. 

Con. 11 contino ci deve entrare, ( calmandosi a stento") 

Fior. Ma io non voglio . , . 

Con. Ed io voglio che diciate al venerato signor D. 
Geronte come voi fate all'amore da due anni con 
sua nipote , il quale 13. Geronte vuol darla a D. 
Luigino senza dote , e perciò va dicendo che io son 
pazzo . ' • , ■ ‘ - 

Ger . Ma signor Conte , , . 

Con. lo dunque vi ò fitto conoscere di non esser paz- 
zo , ma molto savio , se scorgendo vostra nipote 
essere una civetta , che ama uno , promette all'al- v 
tro, poi sposa un terzo, non vi>rinfacci che sia- 
te uno zio alla moda, che poco curando T onore 
della vostra famiglia diate briglia sciolta a Lucilla 
per soddisfare la vostra succida avarizia. Ma vi 
siete ingannato; ì vostri tentativi sono stati inu- 
tili. Dimane alle otto Lucilla sarà mia sposa ; pre- 
parate i so» mila scudi. Addio . ( via ) 

Nrc. E noi in grande appetito , strozzaremo polli , 

' squarciaremo timpani , tranguggiaremo polpette, ci 
tuffaremo nel vino, alla salute del conte Piombi- 
no, della sua bella moglie , e delia buona memo- 
ria di D. Geronte , ( via deridendo tutti ) ■ •* 

( ' . * . .,i i » . - 

SCENA VI. 

I detti, 

j ’ • 

Ger. Datemi un sorso d'acqua che moro di coagulo. 
Fior. ( Questa volta ò timore che D. Geronte non se 
la prenda con me . ^ • 

Ger. E tu ridicolissima creatura . . . ( prendendolo per 
petto ) r 

Fior . Rispetto signor D, Geronte. ( timoroso ) 
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( ìer . Rispetto una zucca . Come ! osate parlare in tal 
modo di mia nipote col conte?. 

Fior. Lo feci per farlo dare in furia. 

Ger. Acciò Lucilla fosse sposa di D. Luigino • 

Fior. Cioè , quando percausa mia il conte sarà caduto, 
come cadrà aenz’ altro, voi darete Lucilla a chi 
volete. Anzi io per recarvi maggior servigio dirò, 
che l’ò fatto cadere espressamente per servire voi. 
Ger. E voi eccellentissimo cavaliere farete un tanto 
sacrifizio? ( passa dal furoré alla gioia abbracciane, 
do Fior di lino ) 

Fior. E' nostro dovere ajutare un* infelice come voi , 

* che perderebbe una sì cospicua eredità. 

Ger. E quella bella ragazzetti di Lucilla* 

Fior. ( O' capito > il vecchio è innammorato della ra- 
gazza , diamogli una stoccata ) Fate intanto che 
D. Aiiprando si' confederi con noi , ed io mi com- 
prometto per questi notte di far dare in tanta furia 
t > il conte che . . ì 
Ger. Per questa notte? Datemi un baciò* 

Fior. Voi per dimane sarete felice... ma dovrei darvi 
,< un piccolo incomodo. 

Ger. Dica pure i dica pure. 

Fior. Stamattina ò perduto sulla parola trenta doppie ; 
il mio fattore non mi à mandato ancora la gior- 
naliera rimessa ; onde se / volete prestarmele do- 

• mattina ve le renderò. 

Ger. Trenta doppie! ( mi si è serrato il respiro, ) 
Fior. Come! trovate dubbio di affidarmi una sì tenue 
somma per poche ore, mentre che io tutto m’im- 
pegno per la vostra felicità ? 

Ger. Vedete i . ; io . . * ( mi si tira la lingua. ) 

Fior, io l’ò voluto fare per iscorgere l’animo vostro, 
del resto , ecco qui una borsa piena di oro . ( mo- 
stra a D. Gerontè la borsa che si a presa da 
D. Luigino ) 

Ger. ( Respiro! ) Ed anche io l’ò fatto per ischerzo , 
del resto . . . 

Fior. Del resto che cosa? Mj avete offeso. 

Ger. Perdonatemi , caro contino $ e per mostrarvi che 
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quegli già si spende il mio denaro , corriamo . ( via 
frettoloso ) 

Ali. Dunque il signor conte Piombino non solamente 
critica le tragedie , ma ruba ancora $ bravo , sari 
peggiore di Cacco che rubò i bovi ad Ercole è 

SCENA IX. 

Conte, e detto. 

Con. ( Costui è solo: ora posso sincerarmi con tutta li 
posatezza i e lo potrai conte ? E che sono qualche 
_ ragazzetto alla line { ) 

All. 11 conte però bastona come un ... 

Con . Qui siamo soli venerato signor Caramella. 

Ali. Lq*so che voi amate una donzella, ma quella non 
vi vuole e giustamente non vi vuole. 

Con. Vói delirate? 

Ali. No , non son bajate : pretendete la nipote * e ru- 
bate allo zio D. Geronte una cambiale ? 

Con. Io rubare? 

Ali. Siete cavaliere* e fate azioni da facchino. 

Con. Un facchino sarai tu che .«. ( ed io perchè m'in- 
furio ... ma quegli nti chiama ladro. ) 

Ali. Dunque io conchiudo il mio argomento a minore , 
che come da Cacco siete stato capace di rubare a 

' D. Geronte, siete stato anche come da un Marsia 
capace per invidia di mettervi a criticare un' Apol- 
lo mio pari . Dunque come Marsia dovrete essere 
scorticato . 

Con. K tu ridicolissimo insetto ài l'ardire d'insultarmi ? 
( lo malmena ) ' 

Ali. beatevi sodo . 

Con. O ti disdici delle tue imposture • . * ( gli da de 
pugni ) ■ 1 ' ■*' • f 

Ah. Statevi sod > vi dico . ( alzando la voce ) 

Con. Non alzare la voce assassino. Chi ti à detto che 
io ti ò criticato, che ò rubato? 

Ali. Come dite ? 

Con. Non mi fìngere il sordo, e non alzare la voce. 

Alié A j'JtO 1 C grida ) . 
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r . 

S C E N A X- 

r- • * 

Lucilla , e detti. 

» » . * 

Lue» e così? 

Con . e così, e così, e così, qui siete tutti assassini 
birbanti . ( con entusiasmo di rabbia ) 

Ali, Or ora vado da D. Geronte, poi alla giustizia \ 
poi al capo dell’Arcadia ,’ e vedremo se un’ Arca- 
de Tragico par mio coi nome di Burrattasio Ca- 
merone si bastoni iti tal 'guisa : lo vedremo .( via ) 

SCENA XI. 

*3 • 

l detti.’ . 

* 

Lue . Avete fetta la bella cosai ora D. Aliprando tro«* 
verà n. Geronte, e gli dirà ... 

Con . Che siete una donna tome tutte le altre ; vantate 
costanza colla bocca , e tradite sfacciatamente poi 
... chi l'avesse uditi parlate, sembrava una Pe- 
nelope . Fidatevi , fidatevi di queste Penelopette . 
( passeggia infurialo ): , . 

Lue. Signor conte son sicura che avendo da non mol- 
lo terminato il pranzo, la testa . .. (^ facendo segno 
che sia ubbriaco ) :* 

Con . Sono ubbriaco di più? Sono ... ma già non era 
bastante uno, due, ci voleva anche.il terzo, e chi 

> .ó sa quanti altri ne avrete diorispetto . 

Lue. Ma di che , di chi si tratta, si può sapere? 

Con. Io poi era il matto da catena, irragionevole . . « 

.i. ma già siete donna , e bisogna non impicciarsi col 
vostro maledetto sesso per non essere il bersaglio 
dellé vostre ribalderie, .e tradimenti. 

Lue. Dunque voi siete avvezzo a parlare senza nomi- 
nativo? ; , 

Con. Oh che viso di piperno , oh che donna indiavo- 
• ; lata ! . • ...» i . ‘ 

Lue. A che proposito? 
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Con. Negatemi che siete amante di D, Luigino da- un 
anno; che alla mia venuta qui , risi diceste che mi 
avreste amato se però non tossi pazzo ; ma in- 
fantò donna volubilissima da due anni vi eravate 
compromessa col degnissimo contino Fiordiiino; ed 
a tale oggetto costui nTinsultava acciò io dessi in 
furia ... furia giusta , furia dovuta, e che se non 
è scoppiata, scoppierà, ma colla rovina generale.' 
Lue. Ora che mi avete parlato col nominativo vi ri- 
‘ ,•* spondo col vocativo dicendovi , o conte quanto sei 
ragazzo ! 4 '' ♦ ■ 

Con. Io ragazzo mentre che ... 

Lue. Piano. Rispondetemi. Chi vi disse tutto ciò? 

Con. Chi me li à detto , me l’ à detto . 

Lue. via parlate, con me lo potete. ' 

Con. Oh che viso duro, oh che viso duro! Me l’ à det- 
*■ to D, Luigino, me 1? à confermato il contino, e 
vi era anche presente Nicola; non è vero Nicola? 

( gira per la $cen(F chiamando Nicola ) Mi crede- 
va che vi fosse Nicola 

Lue. E voi conte sull 1 assertiva di due giovanastri , 
nella circostanza che oggi dee decidersi di me , e 
^ che la mia dote abbia potuto spingere costoro a 
tutto tentare per possedermi , e distogliere voi da 
questo matrimonio; senza" dunque bilanciare tutto 
ciò vi date in braccio alla credulità , e date corpo 
ad un’ombra che tpcca la riputazione di una don- 
zella onorata, di una giovane virtuosa, ed infine 
di una donna , che giustamente ricusa di essere 
vostra moglie ; mentre se ora da semplice amante 
osaste intaccarmi l 1 onore in sì perfido modo , osa- 
ste spargere delle voci malediche sulla mìa onestà; 
fatto niio sposo diverrei il bersaglio del vostro fa- 
natismo , ed indi del vostro irragionevole furore 
Conte eleggo un ritiro piuttosto per terminar la 
mia vita, che di essere vostra sposa. 

Con. Ah crudele dopo che per ventinove giorni son cre- 
spato per possedervi ... 

Lue, Se mio padre ebbe la barbarie di prò mettermi vi 
per suoi ini d’interesse , le leggi non saranno tan- 
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to ingiuste per proteggere ... ma già io ò riso» 
luto . Godetevi la mia eredità , ed io anderò a ter- 
minare i miei giorni in un ritiro. 

Con . No Lucilia, non crediate che io sia un tiranno .. , 
vi lascio nella vostra libertà ...Ora vado a pren- 
dervi la rinuncia .. . lasciatemi, abbandonatemi , 
uccidetemi, ma sappiate che vi amo, v’idolatro , 
che senza di voi . .. basta . v voi non sarete piu 
mia. ( piange per la rabbia ed il dolore ) 

Lue. Colpa tutta vostra . 

Con. Tutta mia ... dunque non amate il contino? 

Lue. Conte, e di nuovo? ( in serio ) 

Con. Nè anche D. Luigino ? 

Lue. Ma questo è un 1 insulto . . . ( c. s. ) 

Con. Ed io potrei sperare che voi foste ... 

Lue, Anzi, che sono una donna di carattere , che sa di- 
fendere il suo sesso chiamato dagli uomini cattivo 
non perchè sia tale, ma perchè gli uomini voglio- 
no nascondere le di loro ribalderie chiamando le 
donne cattive, ed eglino i soli eroi. Dormite bene 
signor conte. ( vìa ridendo ) 

Con. Mi à piantato come un cavolo, ed è partita . • . 
ben sili sta ... 

SCENA XU. 

D. Luigino , e detto . 

Lui. vengo signor conte a ricevere quella riposta , e 
quel consiglio . . . 

Con. ( In veder Luigino gli volta le spalle , e va per 
entrarsene ) 

Lui. e voi ve ne andate? 

Con. Ad un’impostore come voi gli si fa grazia yoltan- 
. dogli le spalle , 

Lui. Conte, io sono un galantuomo . 

Con. Che à preteso di farmi credere Lucilla capace di 
doppio amore. Oibò non può essere: vi metterei 
la mano sul fuoco . « 

Lui. E bene ditemi conte : siete capace di resistere alla 
vista di un fatto che tarderà non molto a succedere? 
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Con. Resisterà» 

Lui. Giuracelo. 

Con. Lo giuro . 

Lui. Ora che toccherà la mezza notte, il contino Fior-* 
dtlino à un appuntamento secreto in quella stanza 
solitaria con Lucilia'. Se io ve lo fatò vedete , « 
sentire, mi chiamatele ancora impostore? 

Con Sentire! e vedere! ... oh D, Luigino se tu mi 
farai veder ciò . . , 

Lui. Mi voi gridaiete. 

Con. Mi taglierò la lingua. 

Lui Dunque andiamo nelle vostre stanze; l’ora già si 
avvicina. 

Con. Andranno in quella stanza? C additando una stan- 
za vicino al proscenio ) 

Lui. i a queja sunza. 

Con. Lucilla, e Fiordilmo ? ( con rabbia ) 

Lui. lucilia, e Fidi diimo. ( prende un candeliere ) 

Con. Bene , andiamo . ( con furore prende un altro cun* 
deliere , ed ambidue entrano neud stanza del conte , 
restando così L a scena ierfeitainente oscura ) 

SCENA XIII. 

Fiordilino che conduce d. Aliprrmdo vestito da etnna % 
e D, Gerente che vanno a tastoni $ t parlano 
sottovoce . 

Fior, Voi così abbigliato mi sembrate una venere . 

Ali. Oh se mi vedessero » Tragici irne» compagni , se 
Euripide alzasse la sua polverosa testa , che direbbe ? 

Qer. Direbbe che per due once tutto si fa. A voi mi 
lido ; ora sta il gran colpo . ( via ) 

SCENA XIV. 

I detti . 

Fior. Fingete bene la voce. 

Ali. C ome dite ? 

ld ultimo giorno dilla scommetta . ti. . 


Digitized by Google 



5 « c ' - 

fior. ( lo non posso gridare) dico che ijngyite 1* voce 

di Lucilia . 

Ali. ohe tosa vi briila \ t 

S C E N A . XV. 

* < * ” 

P. Luifino, M il Conte eh* escono a tastoni, e pian, 
piano si avanzano parlando fra di loro 
sottovoce , e aceti . 

Lui. La vostra promessa . 

Qon . Non dubitate . 

Lui. Se non isbagiio ... Eccoli che vanno nella stanya^ 
Fi or. Via cara Lucilla affrettiamoci ad entrare prima 
che ci scoprino , e perdiamo un' abboccamento 
tan ; o des.derato. ( fingenlo di parlare a Lucilla ) 
£on. Ed egsa è q ì? ( pian a Luigino ) 

Luì. i.erio . . . la sua voce non si seme -perchè teme 
d: essere scoverra ... ma eccola, toccate pian pi no 
la sua veste e vediere . , . ( gli fa toccare ma in 
distanza il lembo della veste > 

Con, Si è dessa la perii. k . 

lior. Oh mano soave che al seno ti aringo , e che 
y bacio . ( bacia la mano a D. Aliprandp ) 

Con. h birbanti assassìni . . . donna piotei va ( pren- 
di per un braccio D. Alip randa ) L>. Geronte ecco 
la vostra nicotina co» suo innamorato . C chiama 
con lutto il furore ) 

Fior. Sj .ìo ! C grida ) 

Con. v*)gijo anim«z/atvi tutti ...ma ry spergiura non 
uscirai dai. e mie man'*: D. Geronte C chiama forte 
senza lasciare D. Alip rando ) se prima, non vedano 
quanto tu sii scentrata, u. Gerente. I pili forte ) 

S C E N A XVi. 

D. Gerente, e Nicola cor. lumi , Lucilla, e detti. 

Con. Ecco vostra Gncte che ... che vedo! < nel vedere 
U. Ali . randa che egli tiene pel braccio , quadro ge- 
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iterale ) Lucilla noti era questa, e voi. .. ed io... 
Ah mi ànno tradito, ò fatta la fri tra: a , voglio am- 
mazzarvi torri k ( prende una sedia e nel massimo 
del furore tira a lutti senza riguardo e quando tut- 
ti sì saranno scampati dalla sua col era fuggendo per 
diverse parti , fracassa la sedia éd entra disperan- 
dosi e gridando ) Vog;io ammazzarvi tutti. 

B. Dal principiò del quarto atto vi saranno due can- 
delieri accesi in iscenaf giacchi Incomincia la sera » 


Fine dèli Aito quarto i 




\ 
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ATTO QUINTO 


SCENA PRIMA 
. Nicola parlando dentro alla stanza dii Conte • 

tHìc» Sissignore, sissignore in cinque minuti la sedia 
da posta all' ordine' . e poi mi si dice , non dite 
male delle donne : e come se ne può fare a me- 
no ! Lo stato in cui è il mio povero padrone , mi 
farebbe maledire tutte le donne della terra ; ma 
io ... ed io ancora ne dico male , e bene secondo 
occorre « ( parte per la porta cT ingresso ) 

SCENA II. 

Lucilla, e D. Geronte . 


Lue, Di questo me ne comprometto io . La rinunzia 
del conte fta pochi momenti sarà nelle mie mani . 
11 conte è un u< mo d'onore, ed avendo dato in 
queir' escandescenza, a mmienti i' invierà, e voi 
col non isboxsare 50. mila scudi sarete felice. Vo- 
lete altre? 

Ger, Ma la mia felicità non consiste soltanto nella 
dote . 

Lue, Ed in che altro? 

G:>r. Tu, avuta la rinunzia vorrai marcarti ? 

Lue, E che vorreste aspettare che divcn-assi biscotto 
per darmi a rosicchiare a qualche cane? 

Ger , E chi sposerai , cara Lucilia ? ( con espressione te- 
nera di amori ) 

Lue, La uomo virtuoso che sappia veramente amarmi < 
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Ger . Dunque fu lei al centro de* tuoi dcsiderj; eccolo 
trovato . 

Lue. e dov’ è ? # 

Ger. Sono io, bellissima Lucilla', che sempre ti ò ado- 
rata; ma ò repressa la mia fiamma durante T in- 
decisione del conce . Ora però che da lui ti sei 
sciolta. .. 

Lue. Vorreste che mi legassi a voi ? 

Ger Non ti spaventi la mia età. lo à ... 

Lue. E che il marito dev 1 essere giovine ? Basta che 
sìa marito . 

Ger. On che aurei sentimenti ! E chi potrai trovare 
che ti ami più di me , e ti faccia menare una vi- 
ta più felice? 

. . V 

SCENA III. 

Nicola dalla pojrta £ ingresso, e detti . 

N/V. Se fosse nel caso mio non vorrei farne restare 
uno vivo in questa casa . Guardateli*’ impostori . 1 

l ( <* Lucilla e Geronte con disprezzo , ed entra nella 
stanza del conte ) , « 

Ger. Oh che insolente! -voglio ... 

Lue. Ceichiamo prima di avere ja rinuncia da] conte. 

Ger. Sì, dici bene. Dunque Lucilla tu sarai mia sposai 

SCENA IV. 

Luigino , e detti . 

Lui. Servo signori . 

Ger. £ a tempo questo jompicollo . ) 

Lue. Andatevene, e lasciate a me la cura del resto» 

•( piano a D, Geronte ) 

Ger. Servo signor D. Luigmo, servo. Mi rallegro con 
voi £ oh come tutti dovranno crepare in vedermi 
sposo di Lucilia! ) ( via allegro ) 
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SCENA V. 

1 detti. * 

Luì. v. Gemme perchè mi sta canzonando così? 

Lue. I vecchi bisogna stimarli come 1 ragazzi , scu- 
sate . ' 

Lui. Avrete dunque veduto , bella Lucilla, a che sappia 
giungere il mio amore ? Il conte è caduto final- 
mente, ed a mostrato tutto tl suo pessimo talento 
in credervi capace di un' abboccamento notturno 
coi cantino Fiorellino . 

Lue. Se cesi gli deste ad intendere è reo di soverchici 
buon cuore . 

Luì. Ma non dovea creder voi capace di ciò. 

Lue. Volete in uno innamorato tanta fredda filosofia ? 
E poi siamo donne, e dubitandosi di noi, si du- 
bita a ragione i J c 

.Lux, Dunque voi sostenete che il conte . .< 

Lue. Egii a momenti firma la nnunzta , e parte . 

Lui. Ora dunque, bella Lucida, potrò sperare dal vo- 
stro bel cuore un compenso 

Lue. Si, è giusto che abbiate un compenso per le tantg 
vostre virtuose fatiche. 

Luì. Oh me felice! oh sudori ottimamente sparsi * sé 
Cos'acquisto della vostra mano . .. 


SCENA VI. 

Nicola dalla stanza del conte con càrta ì 
è detti . 


L/ic. Signora D. Lucilla Calcagni debbo farle un'amba- 
sciata da parte del mio padrone. ( còn rabbia ) 
Lue. D. Luiginoj ci vedremo a momenti .Vieni Nicola 
a farmi l'ambasciata. ( entra nelle- sue stanze ) 
A//c. Vi sono donne di viso duro ; ma come costei è 
impossibile . ( la stegue ) 

Luì. Quella era la rinunzia , che le inviava il conte | 
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dunque lucilia è mìa 
r allegrezza . 


Oh io non entro in 


me per 


SCENA VII. 


Fiordilino, e detto. 

Fior. Vengo a gongolare di gioja con te, caro amico, 
rida caduta del conte, e deli’ acquisto della tua 
be ; U Lucilla. Ma conf/ssa che se non vi era un 
giovine contino alia moda , tutto sarebbe andato a 
male, e tu non avres.i Lucilla . Ma ti spesa? 

SCENA Vili. 


D. 'Geronte, e detti. 

Oh vi ò trovato finalmente, signor contino: so^ 
due ore che cammino.. 

Fior, incoia io ò sommo piacere di trovarvi , abbrac- 
ciarvi , e rallegrarmi della causa vinia sui. conte . 
Ger. Voi già per ischerzo riscuoteste le cinquanta dop- 
pie della camoiale ? \ 

Fior. Già, già (, oh che imbroglio! ) r - 

Lui. A proposito, per semplice memoria, vedi che in 
quella borsa vi erano trenta doppie. 

Fior. Già, già ( peggio! ) 

Ger. Lo scherzo credo che sia terminato; ora- pareste 
rendermi le 50. doppie, ed il mercante mi à detto 
che vi diede oro . * - . 

Fior. Non parlate delie cinquanta doppie , 0 che io sco- 
prirò al conte che voi ini avet'e insinuato di fare 
quella trappola questa notte, e così perderete . . . 
( piano a D. Geronte ) * • , 

ver. Oh zitto pei... caritàe quando me le renderete? 

Pèrche . . . ( piano a Fiórdilino ) 

Fior. A suo tempo, a suo tenne. ( c. s . ) . 

Lui. Mi rallegro signor T. Gerente, delle vostre im- 
iti nenti nc we . ( ironico ) 

Cer-. Ed anch'io mi rallegro con voi. ( ironico } 


1 
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Lui. Con chi , se è lecito ? ( c. s. ) 

Ger. Favoriie dirmi il suo nome. ( c, s. ) 

Fior. E’ la beba Venere novella, e noi iiiuminatr dal- 
la face d’^nene invocaremo Cerere , Bacco, e 
fia i brindisi . , . 

SCENA IX 

K " . * 

D. Aliprando , e detti . 

Ali. Signor d. Geronte voi siete un’ impostore : mi de- 
ste ad infendere che il conte aveva rischiato la 
mia tragedia, e non è vero, vi siete servito della 
mia collera per giungere a vostri fini, e farmi 
avere tante bastonate , O sul momento mi date 
trenta once , o vado a denunciarvi al tribunale 
dicendro che voi siete stato ... 

Ger. Zitto pei carità ( ora mucjo J basta che tacciati 
io vi darà tutto... ( Corro da quella perfida a ri- 
convenirla ) Contino , ci rivedremo per quel conto. 
( via ) 

‘AH. òiv. L \ Luigino dcv'è andato n. Geronte? 

Lui. ( Insogna che gli vada appre.ss . Dovesse perver- 
tirmi Lucilla . . . ma è impossibile che si cambii 
quell’anima costante e generosa . ( via ) 

Ali. Signor ,.. come vi chiamate , si pu >1 sapere . 

Fior. ( Oh diavolo! viene il contr! fuggiamo che co- 
stui è capace di uccidermi. O’ tirato due stoccate, 

mi son riuscite: vado bene. ) ( via ) 

* * w » . . ^ 

SCENA X. 

f 

D. Aliprando solo •; - L 

Ali . E nessuno vuole avere la bontà di rispondermi , 
di farmi sapere ... oh si avanza il conte, e co- 
me sta melanconico , ♦..l’avrà con me per quello 
che gli ò detto: ma poi -mi è stato assicurato dalla 
vecchia serva di casa che è stat^ puf t^t trappola 4i 
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D. Geronte per far dare In furia il conte,., Onde 
vorrei vedere di dopianda/gli perdono; ma mi f> 
paura 

S C E n A XI. 
c onte , e detto . 

Cor\. ( Eccomi infelice , e disperato per sempre ; perdo 
Lucilla ... e chi me P à fatta perdere ?... la mia 
furia, la mia credulità, la mia inconsideratezza.., 
ben pii sta che mi si lacerino le viscere dalla rab- 
bia . Oh sta qui questo infelice ; io l’ ò maltrattato 
a torto. Da Nicola ò saputo che costui è, sordo, e 
D. Geronte gli avea dato ad intendere che io gii 
aveva fischiata la tragedia ; /li a se io non avessi 
avuto questo naturale bestiale, non T avrei rovi-' 

- nato. ) 

Ali. ( Il conte mi guarda : à ragione di averla con me.) 
Con. ( Io dovrei cercargli scu«3 . ) 

Ah. j Oli povero me!-, .starà vedehdo dove dovi* ' 
- farmi il primo buco . ) 

ò un P® di ripugnanza, ) * '* 

Ali. ( Più si accosta. ) 

Con. ( Che ripugnanza , Bisogna non commettere delle 
bestia. ita quando non si voglia cercar scu?a . An- 
diamo . ) 

Ah. f Ora mi dà... oh povero D.Aliprando Caramella. 1 ) 
(-0/2. ( Ma l 1 amor proprio soffre, j 
Ali. Si è fermato... oh Apollo, ora è tempo di aiu- 
tare un tuo allievo. ) / 

Con. ( Si cpmandi alle proprie passioni ) Signor D. Ali- 
prando. 

Ah. Perdonate signor conte, ( in aito sommesjiyo ) 

Con. Io non sapeva l’intrigo, nè la vostra malattia, 
per cui sono a chiedervi ... ’ 

Ahi Eccomi a vostri piedi : voi avete tutta la ragione 
di uccidermi , ma ... ( / inginocchia ) 

Con. Voi cosa fate ! io debbo cercarvi scusa , che vi ^ 
bastonato . 

Ah. Io mi contento del passato, basta ... a 

L'ultimo giorno del/j scommetta. « 
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Con. C da un grido vedendo venir Lucilla } C'h di>.VO* 

; •• lo -ani »el, !•«•*• • * 

Ali. ( credendo che voglia bastonarlo , fugj*e intimorito ) 
Ajuto per cuiità non mi uccidete, ajutó 

1 . * f 

SCENA XII. 

I ucilla , e detto . \ , • • ....... . 

Lue. Signor conte vi vedo accinto a partite. 

Con. r.d’ Vedete? * • ■ ^ 

Lue . e partirete senza darti*' il piacere di ringraziarvi 
• delf'hncie che ci avete compartito a stare un. me- 
' se in nostra casa ; come altresì far elogio alla 
vostra parola di onore per averm’ inviata la ri- 
nunzia della mia mano. 

Con. Sci alla line soddisfatta donn i spietata , donna sen- 
za cuore. ( con espressione di dolore ) 

Lue. Non ctedo di meritar questi epiteti , nei mentre 
che io tino all' ultimo vi ò dato i mezzi per cal- 
mare la vostra furia. Voi non credo che potreste 
negarmelo ... 

Con. Cne sono stato un'asino , pazzo, stupido, bersa- 
glio della cabala , e della mia puzza testa , che io 
farò in breve saltare in aria. 

Lui. borite questa proposizione è indegna di un uomo 
onesto . ; ’ ■ ■ ; • • • 

Con. Ma è ae.qna di un disperato . Tale son io che. ve- 
dendo voi aver usati tutti i mezzi per corregger- 
mi , e forse anche per esser mia '; io. da imbe- 
cille senza saper comandare a me stesa.? , polla 
mia furia inconsiderata mi * aperto f abisso, in- 
di colla parola di onore mi ci son. profondato ; 
ma il mio amore non avrà fine che cplla vita. 
Esso à basi molto solide in questo cybre, voi sa- 
rete felice con altro sposo . . . lo meritate , . i‘ 
ma io... ah Lucilia quanto è terribile una passio- 
ne amorosa senza speranza! Voi non potrete con- 
cepirne la somma forza, come non saprete im- 
maginarne la fine ... Lucilla . . . voi siete di a*- 
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tu ... non dimando chi sia . . . sìa chiunque. •• 
basta addio . . . e . . ■. addio. ( disperato ì por 
partire ) 

Lue. Fermatevi . ( con tenerezza ) 

Lon. Lasciatemi . Q con pili di forza ) 

SCENA Xtll. 

Fiordilino condotto a forza da D. Geronte , 
e detti . 

Ger. Quando avrò sposato Lucilla vi aspetterò un’anno 
per le cinquanta doppie , altrimenti ... 

Fior. Rispettatemi , che seno il contino Fiordilino 
( buo°o che vi «ir* gente . ) 

' Ger . Giusto vi trovo tufi uniti; ditemi signora nìpc- 
tìna , voi poco fa . . . 

Lue . Kcco la rinuncia che il conte mi à consegnata. 

Ger. Grazie al signor conte: dammela , 

Lue, or ora . 

SCENA XIV. 

Luigino , e detti. 

Luì. A tempo vi ritrovo signorina, voi ... 

Ger. Deve rispondere prima ajme, che sono il zio. 

Lue. Ad uno ad uno. 

SCENA XV. 

D. Aliprando, e detti . 

"Nic. venite con me, non temete. TI conte à saputa 
tutta la tram.* di questi assassini , e vi perdonerà . 

Ali. Mi bastonerà ? • _ 

Nic. vi perdonerà ( forte nel t orecchio ) sordo male- 
detto . Signore la sedia da posta è alfordine . ( al 
conte ) 

Con. Lucilla io voglio partire, non mi fido ... 

Lue. Ed io vi prego a restare un' altro momentino « 
v Ricusate forse? ( con tenerezza ) 
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Con. Sempre ella comanda, sempre . . . ( rabbiandosi 
con 'se medesimo ) ... 

Ger. riamali ia rinunzia , cospetto . ( sospettoso a Lu- 
cilla ) 

Lue. Stando in mia mano sta sicura* Ditemi intanto 
P oggetto della vostra disputa .• 

Ger. Togliamoci la maschera: tu non mi ài detto in 
questa stanza medesima che ini sposeresti ? 

Lue. cioè d s*i che sposarei chi mi amasse veramente. 

Ger. E chi più di me ti ama e desidera , ed anela il 
momento di possederti ? 

Lue. Per non pèrdere la dote. 

Lui. Ma in me accade il contrario , che vi amo con 
sincerità di amore , e mi vi à acquistata con 

tdllt C • y • 

Lue. Coti tante azioni indegne dell' uomo onesto . 
Voi, mio zio, vecchio vicino a morire, vorreste 
prenderai' in moglie per P infame sete delP oro ? 
voi con tante prudve disperate metteste a cimento 
la vita, e la reputazione del conte Piombino ; dun- 
que io per aggiustar tutti , e dare a tutti un giu- 
sto compenso , lacero la rinunzia, e do al conte la 
mia mano ed il mio cuore, pregandolo di non ven- 
dicarsi de 1 vostr 1 inforni oltraggi. ( lacerando la 
rinunzia da la mano al conte con entusiasmo ) 

Con. ( che nel discorso di Lucilla si sarà entusiasmato 
a gradi } a gradi ) Tu dunque sei mia , mia. da 
vtro ? ( stringe la mano di Lucilla con sommo 
trasporto di gioia ) 

Ger. E 50. mila scudi di dote. .. ( mordendosi le mani 
per la rabbia ) 

N/V. Dovete pagarli subito , subito . ( deridendolo ) 

Lui. K Lucilla , che io tanto amava . . . ( disperato si 
butta su di una sedia ) 

N/V. Si à sposato il conte Piombino. Avvivano i spo- 
si ; gridate anche voi , evvivano i Sposi. ( ad Ali - 
prando , e Fiordilino ) 

Ali 4 Evviva. 

Fior.- Evviva i . . . 

Ger. Evviva un canchero che vi roda . ( prende con rab- 
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èia Fior, filino per petto ) Con te voglio sfogare il 
mio sdegno .Sappiate che costui à tessute tutte le 
trame per far dare in furia il conte* e mi à rubai 
te cinquanta doppie , le quali . . . 

Fior. 2itto . . . 

Ger. Voglio gridare* 

Lui, K d à lusingato anche me di farmi sposare LiK 
ci Ila , truffandomi trenta doppie, ed ora *•• 

Fior. Zitto. 

Ger. Ora ti strascinerò alla giustizia ; voglio farti.;;, 

Con. Lasciatelo D. Geronte. Io soddisfarò sì voi che 
D. Luigino* giacché non voglio cHe il signor conte 
di bon-ton perda gli emolumenti delle sue fatiche; 
Contesche t 

Fior. ? . 

Nic. $ Evviva * * 5 

Con. Tacete. Gli evviva spettano solo alla mia cara 
Lucilla che mi à saputo cosi bene educare , c<jr4 
reggere , e rendere felice. 

FINE. 
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a conoscenza perfetta del cuore umano dev’ essere lo 
scopo ti e la meta di un poeta comico £ jpef cosi 
mostrare la forza delle passioni quanto acquistino 
di^predominio sull’uomo, e per opporre a queste 
.1 un argine , le vie da tentarsi, • 

Nel carattere del conte piombino io vi mostro" Puomo 
che trasse dalla natura un fisico iracondo, trascura- 
to di correggerlo dall’ educazione , ed ingigantito 
neha camera delle armi. La simpatia nel' veder 
lucilia ( che volgarmente chiamiamo Amore 'A su- 
scua nel suo elettrico cuore un’ incendio, ed il 
vivo desiderio di subito possederla lo distrugge 
Le opposizioni pel suo furioso carattere maggior- 
mente ne lo aizzano al possesso , per cui volonta- 
riamente, per «mentire chi al ragioTte lo chiama 
furioso, si espone ad un mése di prùova. Ecco al 
cimento una nuova e be^la* passione, qual’è l’Amo- 
xe che cerca di sjppedicafe ìquéll* antica *1 Furore 
cioè, che in natura cangiossi per non averla sapu- 
to a tempo reprimere. ‘ 

Una ragazza , che al pi imo Colpo d’occhio sembra allo 
spettatore una civetta, è\celei che asside nel suo 
cuore 1 impegno di corft^ger? in^-quest’ uomo 
quella passione brutale de] Furore che una trascu- 
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rata educazione vi avea fatto radicare,' costei 
dunque per giugnere a questa difficile impresa di , 
una seconda educazione più difficile assai della pri- 
ma che si dà nell'infanzia, si avvale di ,que' vez- 
Z\ , e quelle grazie, che la natura a larga mano 
diede a questo pregiabii'è sesso per raddolcire^ le 
pene della vita, ma che spesso se ne serve per 
sedurci , ed abissarci negli errori ; e da eroina 
seguendo i virtuosi dettami del creato, guida in 
modo il cuore di questo furioso Leon? con de' lac- 
ci , e delle reti a lui invisibili di speranza, e ti- 
more, che lo fi soffrire quale un’agnello a fron- 
te di qualunque pruova : e se dà in escandescenza 
furiosa 1' ultima nptte della scommessa , lo da in 
una circostanza che ogni altro uomo il più pacifi- 
co sarebbe divenuto un maniaco furioso. 

Ecco dunque in conferma del Dramma Teresa Balr 
• \ ducei y come l'educazione è quella 'nuòva 11 e vera 
vita' che noi riceviamo dalla società $ da èssa dun- 
que e non dalla natura tutto il bene , ‘ o il male 
delle nostre azioni dobbiamo ripetere . 

Genitori, educatori, amabili giovanette , che assumere 
vorrete sì augusto impegqp , siate gii amici de’vc- 
stri allievi, qon già i tiranni . La voce che dee 
scendere al cuore umano, per iJ solo piacevole 
sentiero della ragione vi giunge , e non già per 
‘ ’ • 1 ‘ -&Ho , 
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